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PARTE PRIMA 

DEFINIZIONE TECNICA ED ECONOMICA DELL'APPALTO 

 
CAPO 1 - Oggetto, Forma e Ammontare dell'appalto - Affidamento e contratto - variazioni 
delle opere 

 
Art. 1.1 Oggetto dell'appalto 

 

L'appalto ha per oggetto il restauro conservativo e la riduzione del rischio sismico della Chiesa S. 
Maria di Fontaniale in Frazione     Gavonata di CASSINE (AL). 
Prevede l'esecuzione di tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per consegnare 
il lavoro in oggetto completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato 
speciale d'appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto 
esecutivo dell'opera e relativi allegati dei quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa    ed esatta 
conoscenza. 
L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore 
deve conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. Sono parte integrante 
del contratto d’appalto il presente capitolato speciale, le relazioni tecniche e tutti gli altri elaborati 
grafici, descrittivi e di calcolo del progetto esecutivo. 
Nel presente progetto è stato stralciato l’impianto di riscaldamento che era compreso nel progetto 
originario. 

 
Art. 1.2 Descrizione delle opere 

 

Le opere previste nel presente appalto hanno l'obiettivo di restaurare e consolidare la fabbrica. 
Di seguito si elencano sommariamente ed in maniera non esaustiva i principali interventi previsti nel 
progetto esecutivo, mentre la descrizione puntuale delle lavorazioni è rimandata agli elaborati di 
progetto allegati al presente Capitolato Speciale d'Appalto. 

 
Interventi previsti (categoria OG2): 

 

• Allestimento area di cantiere ed installazione ponteggi e gru 

• Rimozione tetto su navata principale e porticati 
• Consolidamenti lignei e murari 
• Rifacimento tetto con relativa faldaleria e sistema anticaduta su navata principale e su 

porticati 

• Restauro facciata principale 
• Realizzazione collettore acque meteoriche 
• Restauro pavimentazione porticato sud e nuova pavimentazione porticato nord 
• Realizzazione marciapiede drenante su lato facciata e a lato porticati 

• Restauro intonaco porticato lato sud 
• Restauro vecchi locali lato nord 
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Art. 1.3 Riferimenti normativi 
 

Per le opere oggetto dell'appalto sono state prese in considerazione, in particolare, le seguenti norme 
di progettazione ed esecuzione: 

 

• D.Lgs 22 gennaio 2004, n. 42 Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137 

• Legge 20.03.1865, n. 2248, all.F, per quanto applicabile; 

• D.Lgs 31.03.2023, n. 36 (Codice dei contratti pubblici) e successive modifiche e integrazioni; 

• Norme attuative del D.lgs 36/2023, inclusi i relativi allegati; 

• D.Lgs 9.04.2008 n. 81 e successive modifiche e integrazioni; 
 

Sono richiamate, inoltre, le seguenti norme tecniche: 
 

• Direttiva Presidente Consiglio Ministri 09.02.2011 - Linee Guida per la valutazione e riduzione 
del rischio sismico del patrimonio culturale con riferimento alle Norme tecniche per le 
costruzioni di cui al decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 14 gennaio 
2008; 
DM 17.01.2018 – Aggiornamento delle Norme tecniche per le costruzioni 

• Circolare n° 7, 21.01.2019 – Istruzioni per l’applicazione dell’aggiornamento delle norme 
tecniche per le costruzioni di cui al decreto ministeriale 17 gennaio 2018; 

 
 

Art. 1.4 Forma e principale dimensioni delle opere 
 

La forma e le dimensioni delle opere, oggetto dell'appalto, risultano dai disegni del progetto esecutivo 
allegati al contratto. Inoltre per tutte le indicazioni di grandezza presenti sugli elaborati di progetto ci 
si dovrà attenere alle norme UNI CEI ISO 80000-1 e UNI CEI ISO 80000-6 nonché alla norma UNI 4546. 

 
Art. 1.5 Forma dell'appalto 

 
 Il contratto è stipulato interamente “a misura” ai sensi dell'art. 32 All. 1.7. al D.lgs. 36/2023. L’importo 
del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, in base alle quantità effettivamente eseguite. 
I prezzi dell’elenco prezzi unitari di cui all'art. 31 All. I.7.al D.lgs 36/2023, ai quali si applica il ribasso 
percentuale offerto dall'appaltatore in gara, costituiscono l'"elenco prezzi unitari" da applicare alle 
singole quantità eseguite. Si richiama l'art. 2.26 del presente Capitolato.  
I prezzi contrattuali di cui al comma 2 sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e 
contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed 
ordinate o autorizzate ai sensi degli artt. 120 D.lgs 36/2023, 21 All. II.18 e 5 All. II.14. 
I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi del presente articolo 
e delle  altre disposizioni del presente Capitolato. 
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Quadro economico di sintesi  

a) Per lavori a MISURA (OG2) Euro 173.473,85 

b) Sicurezza cantiere Euro 3.266,14 

TOT. Euro 176.739,99 

 
 
 
 

Art. 1.6 Quadro economico dell'appalto 
 

a) Lavori a misura (OG2)  173.473,85 

b) Sicurezza cantiere  3.266,14 

Importo a base d’asta  176.739,99 

c) somme a dispos. Stazione appaltante per:   

1) I.V.A. Opere OG2 (10%) 17.674,00  

2) Spese Tecniche per Progettazione, D.L., rilievo, ecc. 18.300,00  

3) C.N.P.A.I.A. (4%) 732,00  

4) I.V.A. Sp. Tecn. (22%) 4.187,04  

5) Spese Tecn. per Sicurezza 9.800,00  

6) C.N.P.A.I.A. (4%) 392,00  

7) I.V.A. Sp. Tecn. (22%) 2.242,24  

8) Incentivo 2% 3.534,80  

9) Accantonamento di cui all’art. 9 del D.L. n° 4/2022 
convertito in Legge n° 25 del 28/03/2022 

1.000,00  

10) Imprevisti 5.147,93  

11) Anac e gara 250,00  

Totale a disposizione amministrazione  63.260,01 

Totale Complessivo  240.000,00 

 
 

 
Art. 1.7 Ammontare dell'appalto 

 
L'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi nell'appalto, ammonta quindi ad Euro 176.739,99 

(Euro centosettantaseimilasettecentotrentanove/99) oltre IVA a norma di legge (10% per  opere OG2). 
L'importo totale sopra indicato comprende, ai sensi dell'art. 41, commi 13 e 14, D.lgs 36/2023 i costi 
della sicurezza di cui all'art. 100 dlgs 81/2008 e smi, stimati in Euro 3.266,14 (diconsi Euro 
tremiladuecentosessantasei/14) ed i costi della manodopera secondo quanto previsto dal comma 13 
dell'art. 41, stimati in Euro 98.132,00 (diconsi Euro novantottomilacentotrentadue/00), non soggetti a 
ribasso e ferma la possibilità per l’operatore economico di cui allo stesso art. 41, comma 14, ultima 
parte; il rimanente importo di Euro 75.341,85 (diconsi Euro 
settantacinquemilatrecentoquarantuno/85) è soggetto a ribasso.  
Gli operatori economici invitati a partecipare dovranno indicare espressamente e a pena di esclusione 
nella propria offerta i propri costi della manodopera e gli oneri aziendali concernenti l'adempimento 
delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro ad esclusione delle forniture senza 
posa in opera così come richiesto dall'art. 108, comma 9, D.lgs 36/2023.  
Le categorie di lavoro previste nell'appalto sono le seguenti: 



8  

a) CATEGORIE DI LAVORO 

 

Cod. Descrizione 
Importo (Euro) 

in cifre in lettere % 

 
OG 2 

 

Restauro e manutenzione dei 
beni immobili sottoposti a 
tutela 

 
176.739,99 

 

Centosettantaseimilasettecentotrenta 
nove/99 

 
100 
% 

 
 

 
Art. 1.8 Affidamento e contratto 

 

Divenuta efficace l’aggiudicazione ai sensi dell'articolo 17, comma 5, D.lgs 36/2023 e fatto salvo 
l’esercizio dei poteri di autotutela nei casi consentiti dalle norme vigenti, la stipula del contratto di 
appalto ha luogo, ai sensi dell'art. 55 D.Lgs 36/2023, entro i successivi 30 giorni, salvo diverso termine 
previsto nell’invito ad offrire, ovvero l’ipotesi di differimento espressamente concordata con 
l’aggiudicatario. Se la stipula del contratto non avviene nel termine fissato, l’aggiudicatario può, 
mediante atto notificato alla stazione appaltante, sciogliersi da ogni vincolo o recedere dal contratto. 
All’aggiudicatario non spetta alcun indennizzo, salvo il rimborso delle spese contrattuali documentate. 
Il contratto è stipulato secondo una delle forme consentite dall’art. 17 D.lgs 36/2023.  
I capitolati e il computo metrico estimativo, richiamati nell'invito, fanno parte integrante del contratto. 

 

         Art. 1.9 Modifica del contratto in corso di esecuzione. Varianti delle opere progettate  

 
Le eventuali modifiche, nonché le varianti, del contratto potranno essere autorizzate dal RUP con le 
modalità previste dall’ordinamento della stazione appaltante e potranno essere attuate senza una 
nuova procedura di affidamento nei casi contemplati dal Codice dei contratti all'art. 120. Trattandosi 
di appalto relativo al settore dei beni culturali, ai sensi dell’art. 21, comma 2, dell’All. II.18 al D.lgs 
36/2023, non sono considerati varianti in corso d'opera gli interventi disposti dal direttore dei lavori 
per risolvere aspetti di dettaglio, finalizzati a prevenire e ridurre i pericoli di danneggiamento o 
deterioramento dei beni tutelati, che non modificano qualitativamente l'opera e che non comportino 
una variazione in aumento o in diminuzione superiore al venti per cento del valore di ogni singola 
categoria di lavorazione, nel limite del dieci per cento dell’importo complessivo contrattuale, qualora 
vi sia disponibilità finanziaria nel quadro economico tra le somme a disposizione della stazione 
appaltante. Sono ammesse, nel limite del venti per cento in più dell'importo contrattuale, le varianti 
in corso d'opera rese necessarie, posta la natura e la specificità dei beni sui quali si interviene, per fatti 
verificatisi in corso d'opera, per rinvenimenti imprevisti o imprevedibili nella fase progettuale, per 
adeguare l'impostazione progettuale qualora ciò sia reso necessario per la salvaguardia del bene e 
per il perseguimento degli obiettivi dell'intervento, nonché le varianti giustificate dalla evoluzione dei 
criteri della disciplina del restauro. Si richiama altresì per quanto previsto dall’art. 5 dell’All. II.14 al 
D.lgs 36/2023. Qualora in corso di esecuzione si renda necessario un aumento o una diminuzione delle 
prestazioni fino a concorrenza del quinto dell’importo del contratto, ai sensi dell'art. 120, comma 9, 
Dlgs 36/2023, la stazione appaltante può imporre all’appaltatore l’esecuzione alle stesse condizioni 
previste nel contratto originario.  
L’appaltatore non può apportare modifiche al progetto non autorizzate. La violazione del divieto 
comporta, salva diversa valutazione del Responsabile del Procedimento, la rimessa in pristino, a carico 
dell'esecutore, dei lavori e delle opere nella situazione originaria secondo le disposizioni della Direzione 
dei Lavori, fermo restando che in nessun caso egli può vantare compensi, rimborsi o indennizzi per i 
lavori medesimi. 
Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto; ove per altro debbano essere eseguite categorie di 
lavori non previste in contratto o si debbano impiegare materiali per i quali non risulti fissato il prezzo 
contrattuale si procederà alla determinazione ed al concordamento di nuovi prezzi secondo quanto 
previsto all'articolo Art. 2.26 - DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE AI PREZZI - INVARIABILITA' DEI PREZZI 
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- NUOVI PREZZI del presente Capitolato. 
 

 
CAPO 2 - Disposizioni particolari riguardanti l'appalto 

 
Art. 2.1 Osservanza del capitolato speciale d'appalto e di particolari disposizioni di legge 

 
L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel presente Capitolato 
Speciale d'Appalto e nel Capitolato Generale d’Appalto (DM 145/2000), per la parte non abrogata.  
L'Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti derivanti sia da leggi 
che da decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d'igiene, di polizia 
urbana, dei cavi stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del 
lavoro vigenti al momento dell'esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale 
dell'Appaltatore stesso, che di eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), alle 
disposizioni impartite dalle ASL, alle norme CEI, UNI, CNR. 
Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in materia 
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, di segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro, 
nonché le disposizioni di cui al d.P.C.M. 1 marzo 1991 e s.m.i. riguardanti i "limiti massimi di esposizione 
al rumore negli ambienti abitativi e nell'ambiente esterno", alla legge 447/95 e s.m.i (Legge quadro 
sull'inquinamento acustico) e relativi decreti attuativi, al d.m. 22 gennaio 2008, n. 37 e s.m.i. 
(Regolamento concernente attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici), al d.lgs. 03 
aprile 2006, n. 152 e s.m.i. (Norme in materia ambientale) e alle altre norme vigenti in materia. 

 
Art. 2.2 Documenti che fanno parte del contratto 

 

Sono parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato speciale d'appalto e la 
seguente documentazione: 

a) l'elenco dei prezzi unitari ovvero il modulo compilato e presentato dall'appaltatore in caso di 
offerta prezzi, unitamente all’offerta economica dell’appaltatore; 

b) il cronoprogramma; 

c) le polizze di garanzia; 
d) il Piano di Sicurezza e di Coordinamento ed i piani di cui all'art. 100 del d.lgs. n. 81/2008 e 

s.m.i.; 
e) i seguenti elaborati di progetto: 
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Elaborato Codice elaborato Codice file 

RELAZIONI    

1. Relazione tecnica  DOC.01  CFG_DOC01_Rev_02  

2. Relazione storica  DOC.02  CFG_DOC02_Rev_02  

3. Documentazione Fotografica  DOC.03  CFG_DOC03_Rev_02  

4. Capitolato speciale d’appalto  DOC.04  CFG_DOC04_Rev_03  

5. Disciplinare descrittivo prestazionale  DOC.05  CFG_DOC05_Rev_02  

6. Computo metrico estimativo  DOC.06  CFG_DOC06_Rev_02  

7. Quadro economico  DOC.07  CFG_DOC07_Rev_02  

8. Computo metrico estimativo con % manodopera.  DOC.08  CFG_DOC08_Rev_02  

9. Elenco prezzi  DOC.09  CFG_DOC09_Rev_02  

10. Analisi Prezzi  DOC.10  CFG_DOC10_Rev_02  

11. Piano di sicurezza e coordinamento  DOC.11  CFG_DOC11_Rev_02  

12. Cronoprogramma  DOC.12  CFG_DOC12_Rev_02  

13. Relazione geologica con appendice  DOC.13  CFG_DOC13_Rev_02  

14. Piano di manutenzione  DOC.14  CFG_DOC14_Rev_02  

15. Elaborato tecnico della copertura (linea vita)  DOC.15  CFG_DOC15_Rev_02  

16. Relazione di calcolo strutturale  DOC.16  CFG_DOC16_Rev_02  

17. Relazione sulla gestione delle materie  DOC.17  CFG_DOC17_Rev_02  

18. Scheda Sinottica  DOC.18  CFG_DOC18_Rev_02  

19. Schema di contratto  DOC.19  CFG_DOC19_Rev_02   

   

ELABORATI GRAFICI    

20. Inquadramento generale  TAV.01  CFG_TAV01_Rev_02  

21. Pianta Stato Attuale  TAV.02  CFG_TAV02_Rev_02  

22. Prospetti Stato Attuale  TAV.03  CFG_TAV03_Rev_02  

23. Sezioni Stato Attuale  TAV.04  CFG_TAV04_Rev_02  

24. Inquadramento Fotografico Esterno  TAV.05  CFG_TAV05_Rev_02  

25. Inquadramento Fotografico Interno  TAV.06  CFG_TAV06_Rev_02  

26. Tetto Stato Attuale  TAV.07  CFG_TAV07_Rev_02  

27. Rifacimento Tetto Stato di Progetto  TAV.08  CFG_TAV08_Rev_02  

28. Orditura Tetto Stato di Progetto  TAV.09  CFG_TAV09_Rev_02  

29. Consolidamento muri Stato di Progetto  TAV.10  CFG_TAV10_Rev_02  

30. Intervento Primo Piano Stato di Progetto  TAV.11  CFG_TAV11_Rev_02  

31. Interventi Esterni Stato di Progetto  TAV.12  CFG_TAV12_Rev_02  

32. Interventi in Facciata Stato di Progetto  TAV.13  CFG_TAV13_Rev_02  

33. Impianto di riscaldamento (ANNULLATO)  TAV.14  CFG_TAV14_Rev01 (ANNULLATO)  

34. Demolizione e Ricostruzione  TAV.15  CFG_TAV15_Rev_02  

35. Linea Vita 2° Lotto Stato di Progetto  TAV.16  CFG_TAV16_Rev_02  

36. Scolo Acque Piovane Stato di Progetto  TAV.17  CFG_TAV17_Rev_02  

37. Tavola layout di Cantiere  TAV.18  CFG_TAV18_Rev_02  

 

Alcuni documenti sopra elencati possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo il 
capitolato speciale d'appalto e l'elenco prezzi unitari, purché conservati dalla stazione appaltante e 
controfirmati dai contraenti. 
Sono contrattualmente vincolanti per le Parti le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e 
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in particolare, le disposizioni richiamate all’art. 1.3. del presente Capitolato, nonché,  ai sensi dell’art. 12, 
comma 2, D.lgs 36/2023, le disposizioni del codice civile, le leggi, i decreti, i regolamenti e le circolari  
ministeriali emanate e vigenti alla data di esecuzione dei  lavori, nonché le norme vincolanti in specifici 
ambiti territoriali, quali la Regione, Provincia e Comune  in cui si eseguono le opere oggetto dell'appalto; 
delibere, pareri e determinazioni emanate dall'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC);  
le norme tecniche emanate da C.N.R., U.N.I., C.E.I. 

Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, 
l'appaltatore ne farà oggetto d'immediata segnalazione scritta alla stazione appaltante per i conseguenti 
provvedimenti di modifica. 
Se le discordanze si riferiranno a caratteristiche di dimensionamento grafico, saranno di norma ritenute valide 
le indicazioni riportate nel disegno con scala di riduzione minore. In ogni caso dovrà ritenersi nulla la 
disposizione che contrasta o che in minor misura collima con il contesto delle norme e disposizioni riportate 
nei rimanenti atti contrattuali. 
Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo restando  quanto 
stabilito nella seconda parte del precedente capoverso, l'appaltatore rispetterà, nell'ordine, quelle indicate 
dagli atti seguenti: contratto - capitolato speciale d'appalto - elenco prezzi disegni. 
Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la 
scelta spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei lavori. 
L'appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo gli 
stessi, per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori prescrizioni riportate 
negli altri atti contrattuali. 

 
 

Art. 2.3 Qualificazione dell'appaltatore 
 

Per i lavori indicati dal presente Capitolato è richiesta la qualificazione dell'Appaltatore per le seguenti 
categorie e con classifica idonea all’esecuzione, così come richiesto dall'invito a partecipare redatto dalla 
Stazione Appaltante e disciplinata dal Codice Appalti e dalla norma vigente. 

 

Cod. Descrizione 
Importo (Euro) 

in cifre in lettere % 

 
OG 2 

 

Restauro e manutenzione dei 
beni immobili sottoposti a 
tutela 

 
176.739,99 

 

Centosettantaseimilasettecentotrenta 
nove/99 

 
100 
% 

 

Art. 2.4 Esecuzione o completamento dell'appalto nel caso di procedura di insolvenza o di impedimento 
alla prosecuzione dell'affidamento con l'esecutore desinato  

 

Si applica l’art. 124 D.lgs 36/2023, limitatamente alle parti riferite ai contratti di importo inferiore alle soglie 
di comunitarie di cui all’art. 14 D.lgs 36/2023. 
 
 

Art. 2.5 Risoluzione del contratto - recesso 
 

La risoluzione del contratto ad opera della Stazione Appaltante è disciplinata dall’art. 122 D.lgs 36/2023 cui 
si fa rinvio. 
Il recesso del Committente dall’art. 123 D.lgs 36/2023. 

 

Art. 2.6 Garanzia provvisoria 
 

Si rinvia, ai sensi dell’art. 53, comma 1, D.lgs 36/2023, a quanto previsto dai documenti integranti la legge di 
gara. 
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Art. 2.7 Garanzia definitiva 
 

Ai sensi dell'art. 53, comma 4, D.lgs 36/2003 la garanzia definitiva per l'esecuzione del contratto di cui 
all’art. 117 d.lgs 36/2023 è pari al 5 per cento dell'importo contrattuale. 
L'appaltatore, a sua scelta, può costituirla sotto forma di cauzione o con le modalità di cui all'art. 106 
D.lgs. 36/2023. 
Fatto salvo quanto precisato al primo comma del presente articolo, si richiama quanto previsto dall'art. 
117, in particolare, ai commi 4-5-6-7-8-9-12-13-14 D.lgs 36/2023. 

 

Art. 2.8 Coperture assicurative 
 

L'appaltatore costituisce e consegna alla stazione appaltante, almeno dieci giorni prima della consegna 
dei lavori, la polizza di assicurazione di cui all'art. 117, comma 10, D.lgs 36/2023. 
L'importo della somma da assicurare a copertura dei danni subiti dalla stazione appaltante a causa del 
danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, è 
determinato in € 1.000.000,00 (euro un milione), considerata la specificità del bene culturale su cui si 
interviene.  
Si applicano i commi 12 e 13 dell’art. 117 D.lgs 36/2023. 
Per danni causati a terzi nel corso  dell'esecuzione lavori è richiesto un massimale di € 500.000 (euro 
cinquecentomila). 
 
 

Art. 2.9 Disciplina del subappalto 
 

L'affidamento in subappalto è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'art. 119 del d.lgs. n. 
36/2023, cui si fa rinvio.  
Fatto salvo quanto previsto dall’art. 120, comma 1, lett. d), la cessione del contratto è nulla.  
E’ altresì nullo l’accordo con cui a terzi sia affidata l’integrale esecuzione delle prestazioni o lavorazioni 
appaltate, nonché la prevalente esecuzione delle lavorazioni relative alla categoria prevalente di cui 
all’art. 1.7. del presente Capitolato. 
Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del d.lgs. n. 81/2008, nonché 
dell’articolo 5, comma 1, della Legge n. 136/2010, l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto 
occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma 
visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore 
di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello stesso obbligo anche per 
i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati che deve riportare gli estremi dell’autorizzazione 
al subappalto. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente la 
propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 
Con riferimento ai lavori affidati in subappalto, il  direttore dei lavori, con l’ausilio dei direttori operativi 
e degli ispettori di cantiere, ove nominati, svolge, tra gli altri, i compiti di cui all’art. 31, comma 2, lett. d) 
dell’All. II.14. 
 
 

Art. 2.10 Consegna dei lavori - Consegne parziali - Inizio e termine per l'esecuzione 
 

Si applica l’art. 3 dell’All. II.14. Ai sensi dell’art. 3, comma 9, non è prevista la consegna parziale dei 
lavori. Resta peraltro ferma l’ipotesi di temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, cui si 
applica quanto previsto dal citato articolo 

L'esecutore è tenuto a trasmettere alla stazione appaltante, prima dell'effettivo inizio dei lavori, la 
documentazione dell'avvenuta denunzia agli Enti previdenziali (inclusa la Cassa Edile) assicurativi ed 
infortunistici nonché copia del piano di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 e 
s.m.i. 
Lo stesso obbligo fa carico all'esecutore, per quanto concerne la trasmissione della documentazione di 
cui sopra da parte delle proprie imprese subappaltatrici, cosa che dovrà avvenire prima dell'effettivo 
inizio dei lavori. 
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L'esecutore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di giorni 10 (dieci) dalla 
data del verbale di consegna fermo restando il rispetto del termine per la presentazione del 
programma di esecuzione dei lavori di cui al successivo articolo. 

L'esecutore è tenuto, quindi, non appena avuti in consegna i lavori, ad iniziarli, proseguendoli 
attenendosi al programma operativo di esecuzione da esso redatto in modo da darli completamente 
ultimati nel numero di giorni naturali consecutivi previsti per l'esecuzione, decorrenti dalla data di 
consegna dei lavori, eventualmente prorogati in relazione a quanto disposto dai precedenti punti. 
L'esecutore dovrà dare ultimate tutte le opere appaltate entro il termine di giorni 120 (centoventi) 
naturali e consecutivi dalla data del verbale di consegna dei lavori.  
L'esecutore dovrà comunicare, per iscritto a mezzo PEC alla Direzione dei Lavori, l'ultimazione dei lavori 
non appena avvenuta. 
 
 

Art. 2.11 Programma di esecuzione dei lavori - Sospensioni - Proroga 
 

Entro 15 giorni dalla firma del contratto, ai sensi dell’art. 32 comma 9 dell’All. I.7 al D.lgs. 36/2023, 
l'appaltatore presenterà alla Direzione dei Lavori una  proposta di programma di esecuzione dei lavori, 
di cui all'art. 1, comma 2, lett. i) dell’All. II. 14 al D.lgs 36/2023, elaborato in coerenza con il 
cronoprogramma predisposto dalla stazione appaltante, e con le obbligazioni contrattuali, in  relazione 
alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa, in 
cui siano graficamente rappresentate, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione 
nonché l’ammontare presunto, parziale e progressivo, dell’avanzamento dei lavori alle scadenze 
contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento. 
Entro dieci giorni dalla presentazione, la Direzione dei Lavori d'intesa con la stazione appaltante 
comunicherà all'appaltatore l'esito dell'esame della proposta di programma; qualora esso non abbia 
conseguito l'approvazione, l'appaltatore entro 10 giorni, predisporrà una nuova proposta oppure 
adeguerà quella già presentata secondo le direttive che avrà ricevuto dalla Direzione dei Lavori. 
Decorsi 10 giorni dalla ricezione della nuova proposta senza che il Responsabile del Procedimento si 
sia espresso, il programma esecutivo dei lavori si darà per approvato fatte salve indicazioni erronee 
incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 
La proposta approvata sarà impegnativa per l'appaltatore che dovrà rispettare i termini previsti, salvo 
modifiche al programma esecutivo in corso di attuazione per comprovate esigenze non prevedibili che 
dovranno essere approvate od ordinate dalla Direzione dei Lavori. 
Trattandosi di lavorazioni di restauro che prevedono l’utilizzo di malte, non potranno essere eseguiti 
in concomitanza di temperature inferiori a +5°C. Rimane onere dell’impresa verificare tale limite, al 
di sotto del quale si potrà procedere, qualora ritenuto necessario dalla Direzione Lavori, a 
sospensione totale o parziale ai sensi dell’art. 121 D.Lgs. 36/2023 s.m.i. e dell’art. 8 dell’All. II.14 al 
D.lgs. 36/2023. Anche nel caso di nevicata, le lavorazioni potranno essere sospese secondo gli stessi 
termini.  delle citate disposizioni. 
Nel caso di sospensione dei lavori, parziale o totale, per cause non attribuibili a responsabilità 
dell'appaltatore, il programma dei lavori viene aggiornato in relazione all'eventuale incremento della 
scadenza contrattuale. 

Eventuali aggiornamenti legati a motivate esigenze organizzative dell'appaltatore e che non 

comportino modifica delle scadenze contrattuali, sono approvate dalla Direzione dei Lavori, 
subordinatamente alla verifica della loro effettiva necessità ed attendibilità per il pieno rispetto delle 
scadenze contrattuali. 

La disciplina della sospensione dell’esecuzione è dettata dagli artt. 121 D.Lgs 36/2023 e 8 All. II.14, cui 
si fa rinvio. Le contestazioni dell’appaltatore in merito alle sospensioni dei lavori, nelle ipotesi di cui ai 
commi 1, 2 e 6 dell’art. 121 D.lg 36/2023 sono iscritte, a pena di decadenza, sui verbali di sospensione 
e ripresa, ovvero, sul verbale di ripresa, in conformità a quanto previsto dall’art. 121, comma 7, D.lgs 
36/2023 e dall’art. 7 dell’All. II. 14. 

L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato 
può richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale ai 
sensi dell’art. 121, comma 8, D.lgs 36/2023. In ogni caso la sua concessione non pregiudica i diritti 
spettanti all'esecutore per l'eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto della stazione 
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appaltante. Sull’istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, sentito il direttore dei 
lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. Fatto salvo il caso di proroga, l'esecutore deve ultimare 
i lavori nel termine stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di consegna 
ovvero, in caso di consegna parziale dall'ultimo dei verbali di consegna. L'ultimazione dei lavori, appena 
avvenuta, è comunicata dall'esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il quale procede subito alle 
necessarie constatazioni in contraddittorio. 

Ai sensi dell’art. 121, comma 9, D.lgs 36/2023 l'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto 
né ad alcuna indennità qualora i lavori, per qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, 
non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato. 

 

 
Art. 2.12 La direzione dei lavori 

 
L’esecuzione del contratto è diretta dal RUP che, nella fase di esecuzione, si avvale del Direttore dei 
lavori di cui all’art. 114 D.lgs 36/2023.  
Le attività e i compiti demandati al Direttore dei lavori sono stabiliti, oltre che dagli artt. 114 e 115 D.lgs 
36/2023, altresì dall’All. II.14 cui si fa rinvio, per le parti applicabili ai contratti di lavori sotto soglia 
comunitaria. 

 

 

Art. 2.13 Ispettori di cantiere 
 

Laddove la Stazione Appaltante costituisca un Ufficio di direzione lavori, agli ispettori di cantiere si 
applicano le norme di cui all’art. 2 dell’All. II.14 al D.lgs 36/2023. 
Ai sensi dell’art. 2, comma 3, dell’All. II.14 gli assistenti con funzioni di ispettori di cantiere 
collaboreranno con il direttore dei lavori nella sorveglianza dei lavori in conformità delle prescrizioni 
stabilite nel presente capitolato speciale di appalto. 
Il Direttore dei Lavori e i componenti dell’ufficio di direzione dei lavori, ove nominati, saranno tenuti a 
utilizzare la diligenza richiesta dall’attività esercitata ai sensi dell’art. 1176, comma 2, codice civile e a 
osservare il canone di buona fede di cui all’art. 1375 codice civile. 
Il Direttore dei Lavori potrà delegare le attività di controllo dei materiali e la compilazione del giornale 
dei lavori agli ispettori di cantiere, fermo restando che l’accettazione dei materiali e la verifica 
dell'esattezza delle annotazioni, le osservazioni, le prescrizioni e avvertenze sul giornale, resta di sua 
esclusiva competenza. 
Con riferimento ad eventuali lavori affidati in subappalto il Direttore dei Lavori, con l’ausilio degli 
ispettori di cantiere, svolgerà le funzioni e i compiti secondo quanto previsto dall’art. 2.9 del presente 
Capitolato. 

 

 

Art. 2.14 Penali 
 

Ai sensi dell'articolo 126 del D.Lgs. 36/2023, per il mancato rispetto del termine stabilito per 
l'ultimazione dei lavori, sarà applicata una penale giornaliera dello Euro 0,5 per mille (diconsi Euro 
zerovirgolacinque ogni mille) dell'importo netto contrattuale. 
Le penali saranno contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento immediatamente 
successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo, e saranno imputate mediante ritenuta 
sull'importo della rata di saldo in sede di collaudo finale. 

 

 

Art. 2.15 Sicurezza dei lavori 
 

L’appaltatore è tenuto ad osservare le disposizioni del piano di sicurezza e coordinamento 
eventualmente predisposto dal Coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione (CSP) e messo a 
disposizione da parte della Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 100 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. 



15  

L’obbligo è esteso alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal Coordinatore 
per la sicurezza in fase di esecuzione (CSE) in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza 
sopravvenute e alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dallo stesso CSE. I 
nominativi dell'eventuale CSP e del CSE sono comunicati alle imprese esecutrici e indicati nel cartello 
di cantiere a cura della Stazione appaltante. 
L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, in caso di consegna d'urgenza, entro 10 (dieci) giorni 
dalla data fissata per la consegna medesima, dovrà presentare al CSE (ai sensi dell'art. 100 del d.lgs. 9 
aprile 2008, n. 81 e s.m.i.) le eventuali proposte di integrazione al Piano di Sicurezza e Coordinamento 
allegato al progetto. 
L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza (POS), in riferimento al singolo cantiere 
interessato, da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra 
menzionato. Il POS deve essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla 
stazione appaltante, per il tramite dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto. 
Qualora non sia previsto Piano di Sicurezza e Coordinamento (PSC), l'Appaltatore sarà tenuto 
comunque a presentare un Piano di Sicurezza Sostitutivo (PSS) del Piano di Sicurezza e Coordinamento 
conforme ai contenuti dell'Allegato XV del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.. 
Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima dell'inizio dei lavori 
ovvero in corso d'opera, le imprese esecutrici possono presentare, per mezzo dell'impresa affidataria, 
al Coordinatore per l'esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al Piano di 
Sicurezza e di Coordinamento loro trasmesso al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie 
dell'Appaltatore e per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela 
della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso. 
Il piano di sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso. E' compito e onere dell'Appaltatore 
ottemperare a tutte le disposizioni normative vigenti in campo di sicurezza ed igiene del lavoro che 
gli concernono e che riguardano le proprie maestranze, mezzi d'opera ed eventuali lavoratori autonomi 
cui esse ritenga di affidare, anche in parte, i lavori o prestazioni specialistiche in essi compresi. 
Ai sensi dell'articolo 90 del D.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. nei cantieri in cui è prevista la presenza di più 
imprese esecutrici, anche non contemporanea, viene designato il coordinatore per la progettazione 
(CSP) e, prima dell'affidamento dei lavori, il coordinatore per l'esecuzione dei lavori (CSE), in possesso 
dei requisiti di cui all'articolo 98 del D.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. La disposizione di cui al periodo 
precedente si applica anche nel caso in cui, dopo l'affidamento dei lavori a un'unica impresa, 
l'esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affidata a una o più imprese. 

Anche nel caso di affidamento dei lavori ad un'unica impresa, si procederà alle seguenti verifiche prima 
della consegna dei lavori: 

a) verifica l'idoneità tecnico-professionale delle imprese affidatarie, delle imprese esecutrici e dei 
lavoratori autonomi in relazione alle funzioni o ai lavori da affidare, con le modalità di cui all'allegato 
XVII del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. Nei cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e  i 
cui lavori non comportano rischi particolari di cui all'allegato XI, il requisito di cui al periodo che precede 
si considera soddisfatto mediante presentazione da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi del 
certificato di iscrizione alla Camera di commercio, industria e artigianato e del documento unico di 
regolarità contributiva, corredato da autocertificazione in ordine al possesso degli altri requisiti 
previsti dall'allegato XVII; 

b) dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle 
denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto 
nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché una dichiarazione relativa 
al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, 
applicato ai lavoratori dipendenti. Nei cantieri la cui   entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno 
e i cui lavori non comportano rischi particolari di cui all'allegato XI, il requisito di cui al periodo che 
precede si considera soddisfatto mediante presentazione da parte delle imprese del documento unico 
di regolarità contributiva, fatta salva l'acquisizione d'ufficio da parte delle stazioni appaltanti pubbliche, 
e dell'autocertificazione relativa al contratto collettivo applicato; 

c) copia della notifica preliminare, se del caso, di cui all'articolo 99 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. e 
una dichiarazione attestante l'avvenuta verifica della documentazione di cui alle lettere a) e b). All'atto 
dell'inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l'Appaltatore dovrà dichiarare 
esplicitamente di essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, ai sensi del 
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d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in cui si colloca l'appalto e cioè: 

- che il committente è MIC 
- che i lavori appaltati rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., 

per la nomina dei Coordinatori della Sicurezza; 
- che il Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione è l’Ing. Giacomo Boccaccio; 
- di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento in quanto facente parte del progetto 

e di avervi adeguato le proprie offerte, tenendo conto che i relativi oneri, non soggetti a ribasso 
d'asta, assommano all'importo di Euro 4.388,52. 

Nella fase di realizzazione dell'opera il Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ove previsto ai sensi 
dell'art. 92 d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.: 

- verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione da parte delle 

imprese appaltatrici (e subappaltatrici) e dei lavoratori autonomi delle disposizioni contenute nel 

Piano di Sicurezza e Coordinamento di cui all'art. 100, d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. ove 

previsto; 
- verificherà l'idoneità dei Piani Operativi di Sicurezza; 
- adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento ove previsto e il fascicolo, in relazione 

all'evoluzione dei lavori e alle eventuali modifiche; 
- organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la cooperazione ed il 

coordinamento delle attività per la prevenzione e la protezione dai rischi; 
- sovrintenderà all'attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle varie imprese; 
- controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro e, in caso 

contrario, attuerà le azioni correttive più efficaci; 
-  segnalerà al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le 

inadempienze da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi; 

- proporrà la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o la risoluzione del contratto. 
Nel caso in cui la Stazione Appaltante o il responsabile dei lavori non adottino alcun provvedimento, 
senza fornire idonea motivazione, provvede a dare comunicazione dell'inadempienza alla ASL e alla 
Direzione Provinciale del Lavoro. In caso di pericolo grave ed imminente, direttamente riscontrato, egli 
potrà sospendere le singole lavorazioni, fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle 
imprese interessate. 

Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia di 
sicurezza e di igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell'appalto, nonché ogni 
qualvolta l'Appaltatore intenda apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed 
attrezzature da impiegare. 
L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti dei 
lavori per la sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e gli eventuali successivi 
aggiornamenti, allo scopo di informare e formare detto personale, secondo le direttive eventualmente 
emanate dal Coordinatore per l'esecuzione dei lavori. Ai sensi dell’articolo 119, comma 12, del Codice 
dei contratti, l’appaltatore è solidalmente responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da 
parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza. 
Le gravi o ripetute violazioni dei piani di sicurezza da parte dell’appaltatore, comunque accertate, 
previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 

 

 

Art. 2.16 Obblighi dell'appaltatore relativi alla tracciabilità dei flussi finanziari 
 

L'Appaltatore assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all'art. 3 della legge 13 
agosto 2010, n. 136 e s.m.i, a pena di nullità del contratto. 
Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento per pagamenti a favore dell’appaltatore, o di tutti i 
soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione all’intervento, devono 
avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento 
giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità. Tali pagamenti devono avvenire utilizzando i conti 
correnti dedicati. 
Le prescrizioni suindicate dovranno essere riportate anche nei contratti sottoscritti con subappaltatori 
e/o subcontraenti a qualsiasi titolo interessati all’intervento. 



17  

L'Appaltatore si impegna, inoltre, a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante ed alla 
prefettura-ufficio territoriale del Governo della provincia ove ha sede la stazione appaltante, della 
notizia dell'inadempimento della propria controparte (subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di 
tracciabilità finanziaria. Il mancato utilizzo del bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti 
idonei a consentire la piena tracciabilita' delle operazioni costituisce causa di risoluzione del contratto. 

 
Art. 2.17 Anticipazione e pagamenti in acconto 

 
Ai sensi dell'art. 125, comma 1, D.lgs 36/2023e s.m.i., sul valore del contratto d'appalto verrà calcolato 
l’importo dell’anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere all’appaltatore entro 
quindici giorni dall’effettivo inizio dei lavori. 
L’erogazione dell’anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o 
assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al 
periodo necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. La 
predetta garanzia è rilasciata dai soggetti di cui all’art. 106, comma 3,  D.lgs 36/2023 con le modalità 
previste dal secondo periodo dello stesso comma.  
L’anticipazione sarà gradualmente recuperata mediante trattenuta sull’importo di ogni certificato di 
pagamento, di un importo percentuale pari a quella dell’anticipazione; in ogni caso all’ultimazione dei 
lavori l’importo dell’anticipazione dovrà essere compensato integralmente. Il beneficiario decade 
dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, per ritardi a lui 
imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con 
decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 
L’importo della garanzia è gradualmente e automaticamente ridotto in conformità all’art. 125, comma 
1, D.lgs 36/2023. 
L'Appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d'opera, ogni qual volta il suo credito, al 
netto del ribasso d'asta e delle prescritte ritenute, di cui all’art. 11, comma 6, D.lgs 23/2006, raggiunga la 
cifra di Euro 50.000,00. 

Lo stato di avanzamento (SAL) dei lavori sarà rilasciato nei termini e modalità indicati nel contratto di 
appalto e in ogni caso tempestivamente al raggiungimento dell’importo indicato al precedente comma, 
ai fini del pagamento di una rata di acconto; a tal fine, e ai sensi dell’art. 12, comma 1, lett. d) dell’All. 
II.14, il documento dovrà precisare il corrispettivo maturato, gli acconti già corrisposti e di 
conseguenza, l’ammontare dell’acconto da corrispondere, sulla base della differenza tra le prime due 
voci. I certificati di pagamento relativi agli acconti del corrispettivo, ai sensi dell’art. 125, comma 5, 
D.lgs 36/2023, sono emessi dal RUP contestualmente all’adozione di ogni stato di avanzamento e 
comunque entro un termine non superiore a sette giorni . Il RUP, previa verifica della regolarità 
contributiva dell’impresa esecutrice e dei subappaltatori, invia il certificato di pagamento alla stazione 
appaltante la quale procede al pagamento, ai sensi dell’art. 125, comma 2, nel termine di 30 giorni 
decorrenti dall’adozione di ogni stato di avanzamento, salvo diverso termine previsto – ai sensi dello 
stesso comma 2, dal contratto . 
La Stazione Appaltante acquisisce d'ufficio, anche attraverso strumenti informatici, il documento unico 
di regolarità contributiva (DURC) dagli istituti o dagli enti abilitati al rilascio in tutti i casi in cui è richiesto 
dalla legge. 
Il certificato per il pagamento dell'ultima rata del corrispettivo, qualunque sia l'ammontare, verrà 
rilasciato dopo l'ultimazione dei lavori. 
Ai sensi dell'art. 11 comma 6 del D.lgs. n.36/2023 e s.m.i., in caso di inadempienza contributiva 
risultante dal documento unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente 
dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato 
nell’esecuzione del contratto, la stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento l’importo 
corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti previdenziali e 
assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 
In ogni caso sull’importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50 per 
cento; le ritenute possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione 
da parte della stazione appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio 
del documento unico di regolarità contributiva. 

In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale, il responsabile unico del 
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procedimento invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, a provvedervi 
entro i successivi quindici giorni. Ove non sia stata contestata formalmente e motivatamente la 
fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso 
d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il relativo importo dalle somme 
dovute all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel 
caso in cui sia previsto il pagamento diretto. 
 
 
Art. 2.18 Conto finale - Avviso ai creditori 

 
Il conto finale di cui all’art. 12, comma 1, lett. e) dell’All. II.14 verrà compilato dal Direttore dei lavori 
entro 30 (trenta) giorni dalla data di certificazione dell’ultimazione dei lavori e trasmesso al RUP 
unitamente ad una relazione, in cui sono indicate le vicende alle quali l’esecuzione del lavoro è stata 
soggetta, allegando tutta la relativa documentazione di cui all’art. 12, comma 5, dell’All. II.14. 
Il conto finale dei lavori dovrà essere sottoscritto dall'Appaltatore, su richiesta del Responsabile del 
procedimento entro il termine perentorio di trenta giorni. All'atto della firma, non potrà iscrivere 
domande per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo 
svolgimento dei lavori, e dovrà confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti 
contabili. Se l'Appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo sottoscrive senza 
confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui 
definitivamente accettato. Il Responsabile del procedimento in ogni caso formula una sua relazione 
al conto finale. 
Ai sensi dell’art. 16 dell’All. II.14, all'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il 
Responsabile del procedimento darà avviso al Sindaco del comune nel cui territorio si eseguiranno i 
lavori, il quale cura la pubblicazione, nel comune in cui l'intervento sarà stato eseguito, di un avviso 
contenente l'invito per coloro i quali vantino crediti verso l'esecutore per indebite occupazioni di aree 
o stabili e danni arrecati nell'esecuzione dei lavori, a presentare entro un termine non superiore a 
sessanta giorni le ragioni dei loro crediti e la relativa documentazione. Trascorso questo termine il 
Sindaco trasmetterà al Responsabile del procedimento i risultati dell'anzidetto avviso con le prove delle 
avvenute pubblicazioni ed i reclami eventualmente presentati. Il responsabile del procedimento 
inviterà l'esecutore a soddisfare i crediti da lui riconosciuti e quindi rimetterà al collaudatore i 
documenti ricevuti dal Sindaco, aggiungendo il suo parere in merito a ciascun titolo di credito ed 
eventualmente le prove delle avvenute tacitazioni. 

 

 
Art. 2.19 Ultimazione lavori - Collaudo/Certificato di regolare esecuzione 

 
Conformemente all'articolo 1, comma 2, lett. t) dell’All. II.14, il direttore dei lavori, a fronte della 
comunicazione dell’esecutore di intervenuta ultimazione dei lavori, effettuerà i necessari accertamenti 
in contraddittorio con l’esecutore, elaborerà tempestivamente il certificato di ultimazione dei lavori e 
lo  invierà al RUP, il quale ne rilascerà copia conforme all’esecutore. 
Il certificato di ultimazione elaborato dal direttore dei lavori potrà prevedere l’assegnazione di un 
termine perentorio, non superiore a sessanta giorni, per il completamento di lavorazioni di piccola 
entità, accertate da parte del direttore dei lavori come del tutto marginali e non incidenti sull’uso e 
sulla funzionalità dei lavori. Il mancato rispetto di questo termine comporta l’inefficacia del certificato 
di ultimazione e la necessità di redazione di nuovo certificato che accerti l’avvenuto completamento 
delle lavorazioni sopraindicate. 

Qualora la stazione appaltante, nei limiti previsti dalla vigente normativa anche in materia di lavori 
riguardanti beni culturali, non ritenga necessario conferire l’incarico ad un organo di collaudo 
dell’opera, si darà luogo ai sensi dell’art. 50, comma 7, Dlgs 36/2023 ad un certificato di regolare 
esecuzione emesso dal direttore dei lavori contenente gli elementi di cui all’articolo 28 dell’All. II.14 In 
tal caso, entro il termine massimo di tre mesi dalla data di ultimazione dei lavori il direttore dei lavori 
sarà tenuto a rilasciare il certificato di regolare esecuzione, salvo che sia diversamente ed 
espressamente previsto nella documentazione di gara e nel contratto e purché ciò non sia gravemente 
iniquo per l’impresa affidataria. Il certificato sarà quindi confermato dal responsabile del procedimento. 
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Art. 2.20 Oneri ed obblighi diversi a carico dell'appaltatore  - Responsabilità 

dell'appaltatore 
 

Sono a carico dell'Appaltatore, gli oneri e gli obblighi di cui al presente Capitolato Speciale d'Appalto, 
nonché quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori; in particolare 
anche gli oneri di seguito elencati: 

• la nomina, prima dell'inizio dei lavori, del Direttore tecnico di cantiere, che dovrà essere 
professionalmente abilitato ed iscritto all'albo professionale e dovrà fornire alla Direzione dei 
Lavori apposita dichiarazione di accettazione dell'incarico del Direttore tecnico di cantiere; 

• la recinzione del cantiere con solido steccato in materiale idoneo, secondo le prescrizioni del 

Piano di Sicurezza ovvero della Direzione dei Lavori, nonché la pulizia e la manutenzione del 
cantiere, l'inghiaiamento ove possibile e la sistemazione dei suoi percorsi in modo da renderne 
sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone; 

• la sorveglianza sia di giorno che di notte del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché 
di tutti i beni di proprietà della Stazione Appaltante consegnate all'Appaltatore. Per la custodia di 
cantieri allestiti per la realizzazione di opere pubbliche, l'Appaltatore dovrà servirsi di personale 
addetto con la qualifica di guardia giurata; 

• la costruzione, entro la recinzione del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione 
dei Lavori, di locali ad uso ufficio del personale, della Direzione ed assistenza, sufficientemente 
arredati, illuminati e riscaldati, compresa la relativa manutenzione. Tali locali dovranno essere 
dotati di adeguati servizi igienici con relativi impianti di scarico funzionanti; 

• la fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti 
prescritti e di quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei Lavori o dal 
Coordinatore in fase di esecuzione, allo scopo di migliorare la sicurezza del cantiere; il 
mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o 
sentieri pubblici o privati latistanti le opere da eseguire; 

• la fornitura di acqua potabile per il cantiere; 
• l'osservanza delle norme, leggi e decreti vigenti, relative alle varie assicurazioni degli operai per 

previdenza, prevenzione infortuni e assistenza sanitaria che potranno intervenire in corso di 
appalto; 

• la comunicazione all'Ufficio da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte 
le notizie relative all'impiego della manodopera; 

• l'osservanza delle norme contenute nelle vigenti disposizioni sulla polizia mineraria di cui al 

d.P.R. 128/59 e s.m.i.; 
• le spese per la realizzazione di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel 

numero indicato dalla Direzione dei Lavori; 

• l'assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o 
della distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, nonché le ulteriori 
assicurazioni previste dal presente CSA; 

• il pagamento delle tasse e di altri oneri per concessioni comunali (titoli abilitativi per la 
costruzione, l'occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, ecc.), nonché il 
pagamento di ogni tassa presente e futura inerente i materiali e mezzi d'opera da impiegarsi, 
ovvero alle stesse opere finite, esclusi, nei Comuni in cui essi sono dovuti, i diritti per gli 
allacciamenti e gli scarichi; 

• la pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale 
necessario, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte; 

• il libero accesso ed il transito nel cantiere e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, alle 
persone addette ed a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori per conto diretto 
della Stazione Appaltante; 

• l'uso gratuito parziale o totale, a richiesta della Direzione dei Lavori, da parte di dette Imprese o 
persone, dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, ed apparecchi di sollevamento, 
per tutto il tempo occorrente all'esecuzione dei lavori; 
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• il ricevimento, lo scarico ed il trasporto in cantiere e nei luoghi di deposito o a piè d'opera, a sua 
cura e spese, secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori nonché alla buona conservazione 
ed alla perfetta custodia, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od 
eseguiti da altre Ditte per conto della Stazione Appaltante. I danni che per cause dipendenti o per 
sua negligenza fossero apportati a tali materiali e manufatti dovranno essere riparati a carico 
esclusivo dell'Appaltatore; 

• la predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del piano delle misure per la sicurezza fisica dei 
lavoratori di cui al D.lgs 81/2008; 

• l'adozione, nell'esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per 
garantire la salute e la sicurezza dei lavoratori e dei terzi, nonché per evitare danni ai beni pubblici 
e privati, osservando le disposizioni contenute nel d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. e di tutte le 
norme in vigore in materia di sicurezza; 

• il consenso all'uso anticipato delle opere qualora venisse richiesto dalla Direzione dei Lavori, senza 
che l'Appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Egli potrà, però, richiedere che sia 
redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che 
potrebbero derivarne dall'uso; 

• la fornitura e posa in opera nel cantiere, a sua cura e spese, delle apposite tabelle indicative dei 
lavori, anche ai sensi di quanto previsto dall'art. 119 comma 13 del D.lgs. 36/2023 e s.m.i.; 

• la trasmissione alla Stazione Appaltante, a sua cura e spese, degli eventuali contratti di 
subappalto, inclusi noli a caldo e contratti similari purché qualificabili come contratti di subappalto 
che dovesse stipulare, almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle 
relative prestazioni, ai sensi del comma 5 dell'art. 119 del d.lgs. n. 36/2023 e s.m.i.;  

• la disciplina e il buon ordine dei cantieri con l'obbligo di osservare e far osservare al proprio 
personale le norme di legge e di regolamento; 

• l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del cantiere è assicurata dal direttore tecnico. 
La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da altro tecnico 
formalmente incaricato dall'appaltatore. In caso di appalto affidato ad associazione temporanea 
di imprese o a consorzio, l'incarico della direzione di cantiere è attribuito mediante delega 
conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere; la delega deve indicare specificamente le 
attribuzioni da esercitare dal direttore anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel 
cantiere. La Direzione dei Lavori ha il diritto, previa motivata comunicazione all'appaltatore, di 
esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave 
negligenza. L'appaltatore è comunque responsabile dei danni causati dall'imperizia o dalla 
negligenza di detti soggetti, e risponde nei confronti dell'amministrazione committente per la 
malafede o la frode dei medesimi nell'impiego dei materiali. 

• l’attuazione dell’art. 11 D.lgs 36/2023, anche ai sensi dell’art. 102 d.lgs 36/2023; 

• l’attuazione degli impegni derivanti dall’accettazione dei documenti di gara, inclusi lettera d’invito 
e disciplinare. 

 

Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e di cui 
all'articolo "Ammontare dell'Appalto" del presente Capitolato. Detto eventuale compenso è fisso ed 
invariabile, essendo soggetto soltanto alla riduzione relativa all'offerto ribasso contrattuale. 
L'Appaltatore si obbliga a garantire il trattamento dei dati acquisiti in merito alle opere appaltate, in 
conformità a quanto previsto dalla normativa sulla privacy di cui al d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196 e s.m.i. 

 

 
Art. 2.21 Cartelli all'esterno del cantiere 

 
L'Appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre all'esterno del cantiere, 
come dispone la Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 1729/UL, due cartelli di dimensioni non inferiori 
a m. 1,00 (larghezza) per m. 2,00 (altezza) in cui devono essere indicati la Stazione Appaltante, l'oggetto 
dei lavori, i nominativi dell'Impresa, del Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'Assistente ai lavori; 
in detti cartelli, ai sensi dall'art. 119 comma 13 del d.lgs. 36/2023 e s.m.i., devono essere indicati, 
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altresì, i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici nonché tutti i dati richiesti dalle vigenti 
normative nazionali e locali. 

 
 

Art. 2.22 Proprietà dei materiali di escavazione e di demolizione 
 

Per quanto riguarda i materiali di scavo e di demolizione, l'Appaltatore è tenuto a trasportarli e 
regolarmente accatastarli in luogo indicato dal DL, intendendosi di ciò compensato coi prezzi degli scavi 
e delle demolizioni relative. 
 
 

Art. 2.23 Rinvenimenti 
 

Nel caso di eventuale rinvenimento di elementi di interesse artistico o archeologico, anche dubbio, 
durante gli scavi, le demolizioni o comunque nella zona dei lavori, si applicherà l'art. 35 del Capitolato 
generale d'appalto (d.m. 145/2000); L'Appaltatore dovrà dare immediato avviso dei loro rinvenimenti, 
quindi depositarli negli uffici della Direzione dei Lavori, ovvero nel sito da questi indicato, che redigerà 
regolare verbale in proposito da trasmettere alle competenti autorità. 
L'appaltatore avrà diritto al rimborso delle spese sostenute per la loro conservazione e per le speciali 
operazioni che fossero state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'integrità ed il diligente 
recupero. 
L'appaltatore non può demolire o comunque alterare i reperti, né può rimuoverli senza autorizzazione 
della stazione appaltante. 
Per quanto detto, però, non saranno pregiudicati i diritti spettanti per legge agli autori della scoperta. 

 

 
Art. 2.24 Brevetti di invenzione 

 

I requisiti tecnici e funzionali dei lavori da eseguire possono riferirsi anche allo specifico processo di 
produzione o di esecuzione dei lavori, a condizione che siano collegati all'oggetto del contratto e 
commisurati al valore e agli obiettivi dello stesso. A meno che non siano giustificati dall'oggetto del 
contratto, i requisiti tecnici e funzionali non fanno riferimento a una fabbricazione o provenienza 
determinata o a un procedimento particolare caratteristico dei prodotti o dei servizi forniti da un 
determinato operatore economico, né a marchi, brevetti, tipi o a una produzione specifica che 
avrebbero come effetto di favorire o eliminare talune imprese o taluni prodotti. Tale riferimento è 
autorizzato, in via eccezionale, nel caso cui una descrizione sufficientemente precisa e intelligibile 
dell'oggetto del contratto non sia possibile: un siffatto riferimento sarà accompagnato 
dall'espressione «o equivalente». 
Nel caso la Stazione Appaltante prescriva l'impiego di disposizioni o sistemi protetti da brevetti 
d'invenzione, ovvero l'Appaltatore vi ricorra di propria iniziativa con il consenso della Direzione dei 
Lavori, l'Appaltatore deve dimostrare di aver pagato i dovuti canoni e diritti e di aver adempiuto a tutti 
i relativi obblighi di legge. 

 
 

 
Art. 2.25 Gestione delle contestazioni e riserve - Accordo bonario - Arbitrato 

 

Gestione delle contestazioni 
Nel caso insorgano contestazioni circa aspetti tecnici che possono influire sull’esecuzione dei lavori il 
direttore dei lavori ai sensi dell’art. 1, comma 2, lett. i) dell’All. II.14 o l’appaltatore comunicano 
tempestivamente al RUP la circostanza. Il RUP convoca le parti entro quindici giorni dalla 
comunicazione e promuove, in contraddittorio, l’esame della questione al fine di risolvere la 
controversia, anche considerata la peculiarità del bene culturale interessato dai lavori. La decisione del 
RUP è comunicata all’esecutore, il quale ha l'obbligo di uniformarvisi, salvo il diritto di iscrivere riserva 
nel registro di contabilità in occasione della sottoscrizione. 
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Se le contestazioni riguardano fatti, il direttore dei lavori redige in contraddittorio con l’appaltatore un 
processo verbale delle circostanze contestate o, mancando questi, in presenza di due testimoni. In 
quest'ultimo caso copia del verbale è comunicata all’esecutore per le sue osservazioni, da presentarsi 
al direttore dei lavori nel termine di otto giorni dalla data del ricevimento. In mancanza di osservazioni 
nel termine, le risultanze del verbale si intendono definitivamente accettate. L’esecutore, il suo 
rappresentante, oppure i testimoni firmano il processo verbale, che è inviato al RUP con le eventuali 
osservazioni dell’esecutore. 
Contestazioni e relativi ordini di servizio sono annotati nel giornale dei lavori. 
 
Riserve 
Ai sensi dell’art. 115, comma 2, D.lgs 36/2023 le riserve sono iscritte con le modalità e nei termini 
previsti dall’allegato II.14, e in particolare dall’art. 7, a pena di decadenza dal diritto di fare valere, in 
qualunque tempo e modo, pretese relative ai fatti e alle contabilizzazioni risultanti dall’atto contabile. 
 
Accordo bonario 
Si applica l’art. 210 Dlgs 36/2023. 

 
Arbitrato 
Se non si procede all’accordo bonario e l’appaltatore conferma le riserve, la definizione di tutte le 
controversie derivanti dall'esecuzione del contratto può essere deferita ad arbitri, ai sensi dell’art. 213 
D.lgs 36/2023. Ciò salvo indicazione contraria nei documenti costituenti legge di gara. 

 

 
Art. 2.26 Disposizioni generali relative ai prezzi - Nuovi prezzi 

 

I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d'asta calcolato sull'importo 
complessivo a base d'asta (o sulle singole voci di elenco nel caso di affidamento mediante offerta a 
prezzi unitari), saranno pagati i lavori appaltati a misura e le somministrazioni, sono quelli risultanti 
dall'elenco prezzi allegato al contratto. Tali Prezzi Unitari sono stati desunti dal Prezziario della  Regione 
Piemonte Edizione Febbraio 2023 
Essi compensano: 
a) circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna 
eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di qualunque opera; 
b) circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del mestiere, 
nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno; 

c) circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso; 

circa i lavori a misura, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, assicurazioni d'ogni 
specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione temporanea e d'altra 
specie, mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per quanto 
occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso 
ogni compenso per tutti gli oneri che l'Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non 
esplicitamente detti o richiamati nei vari articoli e nell'elenco dei prezzi del presente Capitolato. 
d) I prezzi medesimi, per lavori a misura, diminuiti del ribasso offerto, si intendono accettati 
dall'Appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio e sono fissi ed invariabili. 
Le variazioni di cui all’art. 5, comma 7, All. II.14 si applicano i prezzi di contratto. Se peraltro dette 
variazioni comportano categorie di lavorazioni non previste o si debbano impiegare materiali per i quali 
non risulta fissato il prezzo contrattuale si provvederà alla formazione di nuovi prezzi ai sensi dello 
stesso art. 5, comma, 7. I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali saranno dunque valutati: 
a) desumendoli dal prezzario della stazione appaltante o dal prezziario predisposto dalla Regione 
Piemonte; 
b) ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate avendo a riferimento i prezzi 
elementari di mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta, attraverso 
un contraddittorio tra il direttore dei lavori e l’esecutore, e approvati dal RUP. 
Ove da tali calcoli risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i prezzi 
prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori saranno approvati dalla stazione appaltante, su 
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proposta del RUP. 
Se l’esecutore non accetterà i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante può 
ingiungere l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, 
comunque ammessi nella contabilità; ove l’impresa affidataria non iscriva riserva negli atti contabili, i 
prezzi si intenderanno definitivamente accettati. 
Al ricorrere di particolari e documentate condizioni di natura oggettiva che determinino una variazione 
del costo dell’opera, in aumento o in diminuzione, superiore al 5% dell’importo complessivo, si 
provvede alla revisione prezzi in conformità all’art. 60 D.lgs 36/2023 
 
I Prezzi Unitari sono stati desunti dal Prezziario della Regione Piemonte Edizione Febbraio 2023 

 

Art. 2.27 Osservanza regolamento UE sui materiali 
 

La progettazione, i materiali prescritti e utilizzati nell'opera dovranno essere conformi sia alla direttiva 
del Parlamento Europeo UE n.305/2011 sia a quelle del Consiglio dei LL.PP. Le nuove regole sulla 
armonizzazione e la commercializzazione dei prodotti da costruzione sono contenute nel Decreto 
Legislativo 16 giugno 2017 n. 106, riguardante il “Regolamento dei prodotti da costruzione”. 
L'appaltatore, il progettista, il direttore dei lavori, il direttore dell’esecuzione o il collaudatore, ognuno 
secondo la propria sfera d'azione e competenza, saranno tenuti a rispettare l’obbligo di impiego di 
prodotti da costruzione di cui al citato Regolamento UE. 

Anche qualora il progettista avesse per errore prescritto prodotti non conformi alla norma, rendendosi 
soggetto alle sanzioni previste dal D.lgs. 106/2017, l'appaltatore è tenuto a comunicare per iscritto 
alla Stazione appaltante ed al Direttore dei lavori il proprio dissenso in merito e ad astenersi dalla 
fornitura e/o messa in opera dei prodotti prescritti non conformi. 
Particolare attenzione si dovrà prestare alle certificazioni del fabbricante all’origine, che, redigendo 
una apposita dichiarazione, dovrà attestare la prestazione del prodotto secondo le direttive 
comunitarie. 

 
 

Art. 2.28 Norma di chiusura 

Ai sensi dell’art. 226 comma 5 del D.Lgs 36/2023 ogni eventuale richiamo al D.Lgs 50/2016 si intende 
riferito alle corrispondenti disposizioni del D.lgs 36/2023 o, in mancanza, ai principi desumibili dallo 
stesso D.Lgs 36/2023              
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PARTE SECONDA 

SPECIFICAZIONI DELLE PARTI TECNICHE 

CAPO 3 - Norme per la misurazione e valutazione dei lavori 

 
Art.3.1 Generalità 

 

La quantità dei lavori e delle provviste sarà determinata a misura in relazione a quanto previsto 

nell'elenco dei prezzi allegato. Il direttore dei lavori potrà procedere in qualunque momento 

all’accertamento e misurazione delle opere compiute in contraddittorio con l’appaltatore o un suo 

rappresentante formalmente delegato; ove l’appaltatore o il suo rappresentante non si prestasse ad 

eseguire tali operazioni, gli sarà assegnato un termine perentorio di cinque giorni, scaduto il quale 

verranno comunque effettuate le misurazioni necessarie in presenza di due testimoni indicati dal 

direttore dei lavori. Nel caso in cui esse risultino maggiori di quelle indicate nei grafici di progetto o di 

quelle ordinate dalla Direzione, le eccedenze non verranno contabilizzate. Soltanto se la Direzione dei 

Lavori abbia ordinato per iscritto maggiori dimensioni se ne terrà conto nella contabilizzazione. In 

nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno essere motivo 

di rifacimento a carico dell'Appaltatore. Resta sempre salva in ogni caso la possibilità di verifica e 

rettifica in occasione delle operazioni di collaudo. 

L’appaltatore è quindi tenuto ad eseguire le opere indicate in base ai disegni di progetto ed alle 

prescrizioni già citate senza introdurre alcuna variazione che non sia ufficialmente autorizzata nei modi 

previsti dalla normativa vigente. 

Se non espressamente specificato nelle voci di computo, i prezzi dei lavori valutati a misura sono 

comprensivi delle spese per il carico, la fornitura, il trasporto, la movimentazione in cantiere e la posa 

in opera dei materiali includendo, inoltre, le spese per i macchinari di qualsiasi tipo (e relativi 

operatori), le opere provvisorie, le assicurazioni ed imposte, l’allestimento dei cantieri, le spese 

generali, l’utile dell’appaltatore e quanto altro necessario alla completa esecuzione dell’opera in 

oggetto. 

Viene inoltre stabilito che tutte le opere incluse nei lavori a misura elencate di seguito si intenderanno 

eseguite con tutte le lavorazioni, i materiali, i mezzi e la mano d’opera necessari alla loro completa 

corrispondenza con le prescrizioni progettuali e contrattuali, con le indicazioni del direttore dei lavori, 

con le norme vigenti e con quanto previsto dal presente capitolato senza altri oneri aggiuntivi di 

qualunque tipo da parte della stazione appaltante. 

La contabilizzazione dei lavori a misura sarà realizzata secondo le specificazioni date nelle norme del 

presente Capitolato speciale e nella descrizione delle singole voci di elenco prezzi; in caso diverso 

verranno utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in sito, 

senza che l’appaltatore possa far valere criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che 

modifichino le quantità realmente poste in opera. 

La contabilizzazione delle opere sarà effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari di 

contratto. 

 
Art.3.2 Norme di misurazione 

 

Le norme di misurazione per la contabilizzazione dei lavori a misura saranno le seguenti: 

 
Acciaio per uso strutturale 
L'acciaio impiegato per uso strutturale è valutato a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al peso 



25  

effettivo prima della loro posa in opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese 

dell'Appaltatore. Nel prezzo sono compresi: gli eventuali connettori, le piastre di attacco e di 

irrigidimento, il taglio a misura, le forature, le flange, la bulloneria o saldatura. Sono esclusi i 

trattamenti protettivi e le verniciature che verranno computate a parte con valutazione a peso. 

Ove il caso lo richiede, è stata considerata una maggiorazione del prezzo relativa alla carpenteria 

metallica da realizzarsi nei centri storici ed in edifici esistenti. 

 
Manto di copertura 
La rimozione ed il rimontaggio del manto di copertura in coppi e controcoppi è valutato per i mq di 

superficie effettiva. Nel prezzo è compreso la rimozione dei coppi e la cernita del materiale 

riutilizzabile, la loro pulitura e l'avvicinamento al luogo di deposito temporaneo, la rimozione di 

eventuale impermeabilizzazione e camicia di malta sino allo strato delle pianelle, l'eventuale rimozione 

delle pianelle, della piccola orditura di legno e dei canali di gronda. E' escluso il calo in basso che è 

conteggiato separatamente. Il rimontaggio del manto di copertura comprende l'integrazione di 

elementi nuovi fino al 30% aventi caratteristiche uguali ai coppi esistenti, la formazione dei compluvi, 

displuvi e colmi posti con adeguata sovrapposizione ed il fissaggio delle tegole. 

 
Il massetto di sottofondo in preparazione del piano di posa dell'impermeabilizzazione realizzato con 

calce idraulica rinforzata con rete di nylon di spessore 1,5-2 cm è stato valutato a mq. E' compresa la 

livellazione con regolo. E' stata valutata una maggiorazione per l'utilizzo di malta speciale ad elevate 

caratteristiche meccaniche e di aderenza. 

 
Il manto impermeabile ed il relativo piano di posa sono valutati al mq. E' compreso nel prezzo la 

sovrapposizione dei sormonti di 15cm. 

 
Le converse metalliche sono valutate a metro lineare; nel prezzo è compreso montaggio e posa in 

opera, pezzi speciali e ogni altro onere e magistero per dare l’opera a regola d’arte. 

 
Perforazioni 
Le perforazioni sono valutate a centimetro di lunghezza mantenendo definiti il diametro e la 

lunghezza massimi del foro. 

 
Operazioni di consolidamento di lesioni strutturali 

Le operazioni di consolidamento di lesioni strutturali su murature o volte è valutato a metro lineare e 

comprende la preventiva sigillatura della lezione con malta di calce idraulica, l'eventuale perforazione 

e l'inserimento dei tubi necessari alla iniezione, la successiva infiltrazione in profondità eseguita in 

modo graduale dal basso verso l'alto fino a saturazione e la rimozione dei tubi; è esclusa la stuccatura 

finale che è valutata a parte al mq. E' stata valutata una maggiorazione per l'utilizzo di malta idraulica 

ad elevate caratteristiche meccaniche di penetrazione e di adesione compatibile con le superfici 

decorate, tipo Mape Antique F21 della Mapei. 
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Operazioni di rimozioni di depositi superficiali 
Le operazioni di rimozioni di depositi superficiali sono valutate al metro quadro effettivo di superficie 

compresi gli oneri di protezione delle superfici circostanti, di preparazione dei materiali, dei saggi per 

la scelta della soluzione e dei tempi di applicazione idonei, di successiva rimozione dei residui del 

trattamento. 

 
Operazioni di rimozioni di stuccature o di elementi non idonei applicati in precedenti interventi 
La valutazione del prezzo per la rimozione di stuccature non idonee eseguite nel corso di precedenti 

interventi e la rimozione di scialbi , incrostazioni e ridipinture, è effettuata al metro quadrato compresi 

gli oneri per la preparazione dei materiali, dei saggi per la scelta della soluzione, per il preliminare 

consolidamento dei bordi, esclusi gli oneri riguardanti la fase di estrazione dei sali residui della pulitura 

che vengono valutati a parte al mq sulla superficie effettivamente interessata dal fenomeno. 

 
Operazioni di stuccatura, microstuccatura e presentazione estetica 
Le operazioni di stuccatura e microstuccatura sono valutate al metro quadro individuando tre diverse 

valutazioni che prevedranno su ogni metro quadrato di superficie una diversa percentuale di 

estensione di velature o reintegrazioni non idonee: entro il 70%, entro il 30% ed entro il 15%; 

 
La revisione estetica per l'equilibratura di stuccature ed integrazioni verrà valutata al metro quadrato 

delle porzioni di materiale interessate in maniera diffusa dal fenomeno di squilibrio. Sono inclusi gli 

oneri relativi agli eventuali saggi per la composizione di malte idonee per colorazione e granulometria, 

alla lavorazione superficiale della stessa. 

 
Operazioni di protezione 

Le operazioni di protezioni dovranno essere valutate a superficie effettiva (metri quadrati) con 

detrazione dei vuoti o delle parti non interessate al trattamento con superficie singola superiore a 

0,5 metri quadrati; è compreso l'onere relativo al successivo controllo dell'assorbimento e 

l'eliminazione delle eccedenze. 

 
Operazioni di ristabilimento della coesione 
Il ristabilimento della coesione mediante impregnazione verrà valutato al mq ed il prezzo include gli 

oneri relativi alla preparazione del prodotto, alla verifica dei risultati e alla rimozione degli eccessi del 

prodotto consolidante. 
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Manodopera 
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e 

dovranno essere provvisti dei necessari attrezzi. Il costo unitario della manodopera è stato preso dal 

Prezziario della Regione Piemonte. 

L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non soddisfino 

la Direzione dei Lavori. Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e 

convenzioni stabilite dalle leggi e dai contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle 

leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi. Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del 

presente appalto, l'Appaltatore si obbliga ad applicare integralmente tutte le norme contenute nel 

contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili ed affini 

e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i 

lavori anzidetti. L'Appaltatore si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche 

dopo la scadenza e fino alla sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci. I suddetti 

obblighi vincolano l'Appaltatore anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse 

e indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, 

economica o sindacale. L'Appaltatore è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante 

dell'osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei 

rispettivi loro dipendenti. 

 
Trasporti 
Con i prezzi dei trasporti si intende compensata anche il carico e scarico in discarica, la spesa per i 

materiali di consumo, la mano d'opera del conducente, e ogni altra spesa occorrente. La valutazione 

delle materie da trasportare è fatta a peso. 

 
CAPO 4 - Norme di accettazione e qualità dei materiali 

 
Art.4.1 Generalità 

 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti per la costruzione 

delle opere, proverranno da ditte fornitrici o da cave e località che l'Appaltatore riterrà di sua 

convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle 

caratteristiche/prestazioni di cui ai seguenti articoli. 

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente Capitolato 

Speciale; essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati, e possono essere messi 

in opera solamente dopo l'accettazione della Direzione dei Lavori. 

Resta sempre all'Impresa la piena responsabilità circa i materiali adoperati o forniti durante 
l’esecuzione dei lavori, essendo essa tenuta a controllare che tutti i materiali corrispondano alle 
caratteristiche prescritte e a quelle dei campioni esaminati, o fatti esaminare, dalla Direzione dei Lavori.  

I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione. 

Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'Appaltatore, 

restano fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di collaudo. 

L'esecutore che, di sua iniziativa, abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche superiori 

a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto 

ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite. 

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza, da parte della Direzione dei Lavori, 

l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella 

qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata 



28  

riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio 

e salve le determinazioni definitive dell'organo di collaudo. 

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal 

capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla Direzione dei Lavori o dall'organo di collaudo, 

imputando la spesa a completo carico dell'Appaltatore. Per le stesse prove la Direzione dei Lavori 

provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito verbale di prelievo; la 

certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporta espresso riferimento a tale verbale. 

La Direzione dei Lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché 

non prescritte nel presente Capitolato ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei 

componenti. Le relative spese sono poste a carico dell'Appaltatore. 

Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente all'accettazione, qualità e 

impiego dei materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale sostituzione di 

quest'ultimo, si applicano le disposizioni dell'art. dell’All. II.14 al D.lgs 36/2023. e gli articoli 16, 17, 18 

e 19 del Capitolato Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e s.m.i. 

 
 

Art. 4.2 Qualità, impiego ed accettazione dei materiali 

Materiali e prodotti per usi strutturali 

Generalità 

I materiali ed i prodotti per uso strutturale, utilizzati nelle opere soggette al D.M. 17 gennaio 2018 

devono rispondere ai requisiti indicati nel seguito. 

I materiali e prodotti per uso strutturale devono essere: 

- identificati univocamente a cura del fabbricante, secondo le procedure applicabili; 

- qualificati sotto la responsabilità del fabbricante, secondo le procedure di seguito richiamate; 

- accettati dal Direttore dei lavori mediante acquisizione e verifica della documentazione di 

identificazione e qualificazione, nonché mediante eventuali prove di accettazione. 

Per ogni materiale o prodotto identificato e qualificato mediante Marcatura CE è onere del Direttore 

dei Lavori, in fase di accettazione, accertarsi del possesso della marcatura stessa e richiedere copia 

della documentazione di marcatura CE e della Dichiarazione di Prestazione di cui al Capo II del 

Regolamento UE 305/2011, nonché – qualora ritenuto necessario, ai fini della verifica di quanto sopra 

- copia del certificato di costanza della prestazione del prodotto o di conformità del controllo della 

produzione in fabbrica, di cui al Capo IV ed Allegato V del Regolamento UE 305/2011, rilasciato da 

idoneo organismo notificato ai sensi del Capo VII dello stesso Regolamento (UE) 305/2011. 

Per i prodotti non qualificati mediante la Marcatura CE, il Direttore dei Lavori dovrà accertarsi del 

possesso e del regime di validità della documentazione di qualificazione o del Certificato di  

Valutazione Tecnica.  

I fabbricanti possono usare come Certificati di Valutazione Tecnica i Certificati di Idoneità tecnica  
all’impiego, già rilasciati dal Servizio Tecnico Centrale prima dell’entrata in vigore 

delle presenti norme tecniche, fino al termine della loro validità. 

Sarà inoltre onere del Direttore dei Lavori, nell’ambito dell’accettazione dei materiali prima della loro 

installazione, verificare che tali prodotti corrispondano a quanto indicato nella documentazione di 

identificazione e qualificazione, nonché accertare l’idoneità all’uso specifico del prodotto mediante 

verifica delle prestazioni dichiarate per il prodotto stesso nel rispetto dei requisiti stabiliti dalla 

normativa tecnica applicabile per l’uso specifico e dai documenti progettuali. 

 
Le prove su materiali e prodotti, a seconda delle specifiche procedure applicabili, devono 

generalmente essere effettuate da: 
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a) laboratori di prova notificati ai sensi del Capo VII del Regolamento UE 305/2011; 

b) laboratori di cui all'art. 59 del d.P.R. n. 380/2001 e s.m.i.; 

c)  altri laboratori, dotati di adeguata competenza ed idonee attrezzature, previo nulla osta del   

Servizio Tecnico Centrale. 

 
Acciaio per usi strutturali 
Tipologie di acciaio previste nel progetto 
 
Il progetto prevede l'impiego di acciaio di 2 differenti tipologie: 

 
- ACCIAIO PER PROFILATI METALLICI 

 
Tipologia: S275 

peso specifico del materiale  = 7850 daN/mc 

modulo elastico E = 2060000 daN/cmq 

coefficiente di Poisson  = 0.3 

coefficiente di espansione termica lineare ? = 12 x 10-6 per °C-1 
tensioni per spessori t ≤ 40 mm 
tensione caratteristica di snervamento fyk = 275 
N/mm2 tensione caratteristica a rottura ftk = 430 

N/mm2resisteza di calcolo fyd = fyk / M0/1 
= 275 / 1.05 = 261.9 N/mm2 

 
- ACCIAIO PER PROFILATI METALLICI E BARRE FILETTATE 

 

Tipologia: AISI304 o AISI316 

peso specifico del materiale  = 7.9 daN/dmc 
modulo elastico E = 200 kN/mmq 

coefficiente di espansione termica lineare  = 16.0 x 10-6 per °C-1 
tensioni per spessori t ≤ 250 mm (EN 10088) 
tensione caratteristica di snervamento fyk = 275 N/mm2 
tensione caratteristica a rottura ftk = 500 N/mm2 

resistenza di calcolo fyd = fyk / M = 275 / 1.15 = 239.1 N/mm2 
 

Prescrizioni 

Tutti i prodotti devono essere marcati CE o qualificati secondo il capitolo 11.3.1.7 delle NTC2018 e 
secondo quanto prescritto dal EN 1090-1 e dal regolamento UE 305/2011. È fatto divieto di impiegare 
acciai non qualificati all'origine. 

 
L’accertamento delle caratteristiche meccaniche, il prelievo dei saggi, la posizione nel pezzo da cui 

essi devono essere prelevati, la preparazione delle provette e le modalità di prova devono rispondere 

alle prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377, UNI EN ISO 6892-1 e UNI EN ISO 148-1. 

 
Forniture e documentazione di accompagno 

Tutte le forniture di acciaio, per le quali non sussista l'obbligo della Marcatura CE, devono essere 

accompagnate dalla copia dell'attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale. Il riferimento 

a tale attestato deve essere riportato sul documento di trasporto. 

Le forniture effettuate da un commerciante intermedio devono essere accompagnate da copia dei 

documenti rilasciati dal Produttore e completati con il riferimento al documento di trasporto del 

commerciante stesso. 

La Direzione dei Lavori prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra indicato ed a 

rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del produttore. 
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Le forme di controllo obbligatorie 

Le nuove Norme Tecniche per le Costruzioni per tutti gli acciai prevedono tre forme di controllo 

obbligatorie (D.M. 17 gennaio 2018 paragrafo 11.3.1): 

- in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione; 

- nei centri di trasformazione, da eseguirsi sulle forniture; 

- di accettazione in cantiere, da eseguirsi sui lotti di spedizione. 

A tale riguardo si definiscono: 

- lotti di produzione: si riferiscono a produzione continua, ordinata cronologicamente mediante 

apposizione di contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di trefolo, fascio di barre, ecc.). Un 

lotto di produzione deve avere valori delle grandezze nominali omogenee (dimensionali, meccaniche, 

di formazione) e può essere compreso tra 30 e 120 t; 

- forniture: sono lotti formati da massimo 90 t, costituiti da prodotti aventi valori delle grandezze 

nominali omogenee; 

- lotti di spedizione: sono lotti formati da massimo 30 t, spediti in un’unica volta, costituiti da prodotti 

aventi valori delle grandezze nominali omogenee. 

 
La marcatura e la rintracciabilità dei prodotti qualificati 

Ciascun prodotto qualificato deve essere costantemente riconoscibile, per quanto concerne le 

caratteristiche qualitative, e rintracciabile, per quanto concerne lo stabilimento di produzione. 

Il marchio indelebile deve essere depositato presso il servizio tecnico centrale e deve consentire, in 

maniera inequivocabile, di risalire: 

- all’azienda produttrice; 

- allo stabilimento; 

- al tipo di acciaio e alla sua eventuale saldabilità. 

Per stabilimento si intende una unità produttiva a sé stante, con impianti propri e magazzini per il 

prodotto finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso produttore, la 

qualificazione deve essere ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato. 

Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti per la 

loro produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, differenti possono 

essere i sistemi di marchiatura adottati, anche in relazione all’uso, quali, per esempio, l’impressione 

sui cilindri di laminazione, la punzonatura a caldo e a freddo, la stampigliatura a vernice, la 

targhettatura, la sigillatura dei fasci e altri. Permane, comunque, l’obbligatorietà del marchio di 

laminazione per quanto riguarda le barre e i rotoli. 

Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi differenti 

caratteristiche ma fabbricati nello stesso stabilimento, e con identificativi differenti da quelli di 

prodotti con uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso 

produttore. La marchiatura deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione. 

Per quanto possibile, anche in relazione all’uso del prodotto, il produttore è tenuto a marcare ogni 

singolo pezzo. Ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del prodotto, la marcatura deve essere 

tale che, prima dell’apertura dell’eventuale ultima e più piccola confezione (fascio, bobina, rotolo, 

pacco, ecc.), il prodotto sia riconducibile al produttore, al tipo di acciaio, nonché al lotto di produzione 

e alla data di produzione. 

Tenendo presente che gli elementi determinanti della marcatura sono la sua inalterabilità nel tempo 

e l’impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le modalità di marcatura denunciate 

nella documentazione presentata al servizio tecnico centrale, e deve comunicare tempestivamente le 

eventuali modifiche apportate. 

Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di: 
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- mancata marcatura; 

- non corrispondenza a quanto depositato; 

- illeggibilità, anche parziale, della marcatura. 

Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l’identificazione e la rintracciabilità del prodotto 

attraverso il marchio possono essere emesse dal servizio tecnico centrale. 

In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte della Direzione dei Lavori, le 

certificazioni emesse dal laboratorio ufficiale non possono assumere valenza ai sensi delle Norme 

Tecniche per le Costruzioni, e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

 
Il caso della unità marcata scorporata. Le ulteriori indicazioni della Direzione dei Lavori per le prove di 

laboratorio 

Può accadere che durante il processo costruttivo, presso gli utilizzatori, presso i commercianti o presso 

i trasformatori intermedi, l’unità marcata (pezzo singolo o fascio) venga scorporata, per cui una 

parte, o il tutto, perda l’originale marcatura del prodotto. In questo caso, tanto gli utilizzatori quanto i 

commercianti e i trasformatori intermedi, oltre a dover predisporre idonee zone di stoccaggio, hanno 

la responsabilità di documentare la provenienza del prodotto mediante i documenti di 

accompagnamento del materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il servizio tecnico 

centrale. 

In tal caso, i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere 

accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata 

dalla Direzione dei Lavori. 

 
Conservazione della documentazione d’accompagnamento 

I produttori, i successivi intermediari e gli utilizzatori finali devono assicurare una corretta archiviazione 

della documentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità per almeno 

dieci anni, e devono mantenere evidenti le marcature o le etichette di riconoscimento per la 

rintracciabilità del prodotto. 

 
Forniture e documentazione di accompagnamento 

Le nuove norme tecniche stabiliscono che tutte le forniture di acciaio devono essere accompagnate 

dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale (D.M. 17 gennaio 2018 paragrafo 11.3.1.5) 

e dal certificato di controllo interno tipo 3.1, di cui alla norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di 

materiale fornito. 

Tutte le forniture di acciaio, per le quali sussista l’obbligo della Marcatura CE, devono essere 

accompagnate dalla “Dichiarazione di prestazione” di cui al Regolamento UE 305/2011, dalla prevista 

marcatura CE nonché dal certificato di controllo interno tipo 3.1, di cui alla norma UNI EN 10204, dello 

specifico lotto di materiale fornito. 

Il riferimento agli attestati comprovanti la qualificazione del prodotto deve essere riportato sul 

documento di trasporto. 

Le forniture effettuate da un distributore devono essere accompagnate da copia dei documenti 

rilasciati dal fabbricante e completati con il riferimento al documento di trasporto del distributore 

stesso. 

Nel caso di fornitura in cantiere non proveniente da centro di trasformazione, il Direttore dei Lavori, 

prima della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali 

forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del fabbricante. 

 
Centri di trasformazione 

Il Centro di trasformazione, impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o mobile, che riceve 
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dal produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o profilati, profilati cavi, ecc.) e 

confeziona elementi strutturali direttamente impiegabili in cantiere, pronti per la messa in opera o per 

successive lavorazioni, può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all'origine, accompagnati dalla 

documentazione prevista dalle norme vigenti. 

La Direzione dei Lavori è tenuta a verificare la conformità a quanto indicato al punto 11.3.1.7 del 

D.M. 17 gennaio 2018 e a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le 

responsabilità del centro di trasformazione. Gli atti di cui sopra sono consegnati al collaudatore che, 

tra l’altro, riporta nel Certificato di collaudo gli estremi del Centro di trasformazione che ha fornito il 

materiale lavorato. 

 
Rintracciabilità dei prodotti 

Il centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all’origine, accompagnati 

dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale. 

Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione vengano utilizzati 

elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori differenti, attraverso specifiche 

procedure documentate che garantiscano la rintracciabilità dei prodotti. 

 
Documentazione di accompagnamento e verifiche della Direzione dei Lavori 

Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l’intervento di un centro di trasformazione devono essere 

accompagnati da idonea documentazione, che identifichi in modo inequivocabile il centro di 

trasformazione stesso e che consenta la completa tracciabilità del prodotto. In particolare, ogni 

fornitura in cantiere di elementi presaldati, presagomati o preassemblati deve essere accompagnata: 

a) da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell’Attestato di “Denuncia dell’attività 

del centro di trasformazione”, rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale, recante il logo o il marchio del 

centro di trasformazione; 

b) dall’attestazione inerente l’esecuzione delle prove di controllo interno di cui al D.M. 17 gennaio 

2018, fatte eseguire dal Direttore Tecnico del centro di trasformazione, con l’indicazione dei giorni nei 

quali la fornitura è stata lavorata; 

c) da dichiarazione contenente i riferimenti alla documentazione fornita dal fabbricante ai sensi del 

punto 11.3.1.5 del D.M. 17 gennaio 2018 in relazione ai prodotti utilizzati nell’ambito della specifica 

fornitura. Copia della documentazione fornita dal fabbricante e citata nella dichiarazione del centro di 

trasformazione, è consegnata al Direttore dei Lavori se richiesta. 

 
Prove eseguite dai laboratori 

Il laboratorio incaricato di effettuare le prove provvede all’accettazione dei campioni accompagnati 

dalla lettera di richiesta sottoscritta dal direttore dei lavori. Il laboratorio verifica lo stato dei provini 

e la documentazione di riferimento ed in caso di anomalie riscontrate sui campioni oppure di mancanza 

totale o parziale degli strumenti idonei per la identificazione degli stessi, deve sospendere l’esecuzione 

delle prove e darne notizia al Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 

Il prelievo potrà anche essere eseguito dallo stesso laboratorio incaricato della esecuzione delle prove. 

I laboratori devono conservare i campioni sottoposti a prova per almeno trenta giorni dopo l’emissione 

dei certificati di prova, in modo da consentirne l’identificabilità e la rintracciabilità. 

A seconda delle tipologie di materiali pervenute in cantiere il Direttore dei Lavori deve effettuare i 

seguenti controlli: 

- Elementi di Carpenteria Metallica: 3 prove ogni 90 tonnellate; 

- Lamiere grecate e profili formati a freddo: 3 prove ogni 15 tonnellate; 

- Bulloni e chiodi: 3 campioni ogni 1500 pezzi impiegati; 

- Giunzioni meccaniche: 3 campioni ogni 100 pezzi impiegati. 
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I controlli di accettazione devono essere effettuati prima della posa in opera degli elementi e/o dei 

prodotti. 

I criteri di valutazione dei risultati dei controlli di accettazione devono essere adeguatamente stabiliti 

dal Direttore dei Lavori in relazione alle caratteristiche meccaniche dichiarate dal fabbricante nella 

documentazione di identificazione e qualificazione e previste dalle presenti norme o dalla 

documentazione di progetto per la specifica opera. 

 
Sistemi di rinforzo FRCM 

Sistemi compositi FRCM in fibra di basalto: tessuto di armatura bidirezionale in fibra di basalto specifico 

per rinforzi strutturali, inglobandola parzialmente nella malta fresca del rinzaffo, prevedendo una 

sovrapposizione delle fasce di rete per circa 15 - 20 cm al fine di garantire la continuità meccanica. La 

rete in fibra di basalto, sarà preparata ed applicata seguendo scrupolosamente le indicazioni riportate 

sulle schede tecniche fornite dalla Casa Produttrice e dovrà avere le seguenti caratteristiche: densità 

ρfib [g/cm³]: 2,67; grammatura: 414 g/mq; modulo elastico a trazione Efib [Gpa]: 89 ± 2; tensione di 

rottura a trazione del filato ffib [Mpa]: 3100; allungamento a rottura εfib [%]: 8; tessitura: bidirezionale; 

dimensione delle maglie: 20x20 mm; spessore: 1,15 mm; carico trazione trama [KN/m]: > 120; carico a 

trazione ordito [KN/m]: > 120. Eventuale esecuzione dei fori (diametro di almeno 16 mm), passanti (ove 

previsto il rinforzo su entrambe le facce) o per una profondità di 2/3 della muratura (nel caso di rinforzo 

su una sola faccia del paramento) nel numero previsto da progetto (in numero comunque non inferiore 

a 3 ogni mq), da realizzarsi in zone compatte della muratura, preferibilmente con utensili a rotazione. 

Inserimento nel foro del connettore a fiocco realizzato mediante tessuto di armatura in fibra di acciaio 

zinco galvanizzato e sfioccare le estremità. L'inghisaggio sarà effettuato tramite una miscela da 

iniezione a base calce a consistenza pesudoplastico (gel) marcato CE secondo la EN 998-2, avente le 

seguenti caratteristiche: fluidità UNI 8997: 70-80 cm; tempo di lavorabilità della malta fresca UNI EN 

1015-9: 195 ± 30 minuti; resistenza a compressione UNI EN 1015-11 a 28 gg > 18 MPa; resistenza a 

flessione a 28 gg > 4.9 MPa; conducibilità termica: 0,83 W/mK. Applicazione sulla rete, con spatola 

metallica e/o cazzuola, di ulteriore mano della stessa matrice precedentemente impiegata come strato 

di incollaggio del tessuto di armatura per uno spessore complessivo del sistema di rinforzo di 10 mm. 

L’intero sistema di rinforzo FRCM deve possedere il Certificato di Valutazione Tecnica (CVT) o 

marcatura CE, in assenza delle quali la Direzione Lavori non ne consentirà l’utilizzo e la posa. Il  

Direttore dei Lavori, infatti, in fase di accettazione deve verificare che i prodotti costituenti ciascun 

lotto di spedizione siano coperti da Certificato di Valutazione Tecnica in corso di validità, di cui una 

copia deve essere allegata ai documenti di trasporto. 

Le prove di qualificazione da eseguirsi in cantiere sono obbligatorie, a carico dell’impresa, e dovranno 

sottostare a quanto previsto dalle LG CSLP 08/01/2019 «Linee guida per la identificazione, la 

qualificazione ed il controllo di accettazione di compositi fibrorinforzati a matrice inorganica (FRCM) da 

utilizzarsi per il consolidamento strutturale di costruzioni esistenti». Devono essere pertanto prelevati 

6 campioni per ogni tipo di rinforzo utilizzato (considerando anche le eventuali diverse fasi lavorative 

necessarie all’ installazione). Tali campioni devono essere inviati dal Direttore dei lavori ad un 

Laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001. A tal fine, il Direttore dei Lavori deve assicurare, 

mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati al Laboratorio incaricato siano 

effettivamente quelli da lui prelevati. La richiesta di prove al Laboratorio deve essere sottoscritta dal 

Direttore dei Lavori e deve contenere indicazioni sui campioni di rete e di legante prelevati. I campioni 

devono essere di forma rettangolare: la loro larghezza deve essere un multiplo della griglia ed avere 

larghezza almeno pari a quattro volte il passo della rete; lo spessore è quello nominale indicato nella 

scheda tecnica. La lunghezza minima del provino, al netto delle porzioni necessarie per gli afferraggi, 

deve essere almeno pari a 4 volte la larghezza del provino. E comunque preferibile avere campioni più 
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lunghi della suddetta lunghezza per minimizzare gli effetti degli ancoraggi. La lunghezza del provino 

non può comunque essere superiore a 15 volte la larghezza. Il tipo e la numerosità delle prove da 

eseguire devono essere commisurati all’importanza dell’intervento secondo quanto indicato dalla 

Direzione Lavori, valutando l’incidenza delle zone trattate in rapporto alle dimensioni della struttura: 

una prova per ogni 30 m2 di applicazione per le strutture di c.a., e di una prova per ogni 50 m2 di 

applicazione per quelle murarie. La loro numerosità non deve essere comunque inferiore a 3 per ogni 

tipo di prova omogenea ritenuta significativa in sede di definizione della campagna di controllo. Su 3 

campioni si deve eseguire una prova di trazione con determinazione della tensione ultima u. Sui 

restanti 3 provini si deve eseguire la prova di distacco dal supporto standard determinando il valore 

medio della forza massima che può essere trasferita al supporto. Il controllo di accettazione si 

considera positivo se: 

− il valore medio della tensione ultima σu risulta non inferiore all’85% della tensione caratteristica 

ultima σu , come determinata nella fase di qualificazione, del sistema FRCM di cui si effettua il 

controllo di accettazione, riportata sulla Scheda tecnica che accompagna il prodotto; 

− il valore medio della massima forza che può essere trasferita al supporto risulta superiore 

almeno del 15% rispetto alla tensione limite convenzionale σlim,conv, su supporto analogo, come 

determinata nella fase di qualificazione, del sistema FRCM di cui si effettua il controllo di 

accettazione, riportata sulla Scheda tecnica che accompagna il prodotto. 

In caso di risultato negativo della prova, il Direttore dei lavori, dopo averne data notizia al Fabbricante, 

preleva in cantiere dei campioni di rete del rinforzo, nonché del legante a base della matrice e dei 

componenti organici per il miglioramento dell'adesione nelle fasi di applicazione "fresco su fresco", 

in quantità opportuna per la realizzazione di ulteriori n. 6 provini del tipo sopra descritto, e li invia al 

medesimo Laboratorio incaricato, insieme con il Manuale di installazione del Fabbricante. Il 

Laboratorio, sulla base delle procedure descritte nel Manuale di installazione, avvalendosi di 

maestranze e mezzi messi a disposizione dal Direttore dei lavori e dal Fabbricante, fa realizzare da 

questi ultimi, sotto la propria supervisione, 6 provini, del tipo sopra descritto, da sottoporre a prova di 

trazione. Il Direttore dei lavori ed il Fabbricante possono richiedere di assistere alle successive prove. 

La prova si ritiene superata se: 

− il valore medio della tensione ultima di rottura, calcolata sui dodici campioni complessivamente 

sottoposti a prova (i primi 6 più gli attuali ulteriori 6), risulta non inferiore 

all’85% della tensione caratteristica ultima σu, come determinata nella fase di qualificazione del 

sistema FRCM di cui si effettua il controllo di accettazione; 

− il medesimo valore medio risulta superiore almeno del 15% rispetto alla tensione limite 

convenzionale (valore caratteristico) su supporto analogo, come determinata nella fase di 

qualificazione del sistema FRCM di cui si effettua il controllo di accettazione. 

In caso di ulteriore esito negativo, il Direttore dei lavori assume le determinazioni più opportune e ne 

da comunicazione al STC. In tal caso l’intero lotto di spedizione e da considerarsi non conforme e come 

tale non deve essere utilizzato per il previsto rinforzo strutturale. 

Il Direttore dei Lavori, in fase di accettazione, deve verificare che i prodotti costituenti ciascun lotto 

di spedizione siano coperti da Certificato di Valutazione Tecnica in corso di validità, di cui una copia 

deve essere allegata ai documenti di trasporto. 

Nel caso di materiali e prodotti recanti la Marcatura CE e onere del Direttore dei Lavori, in fase di 

accettazione, accertarsi del possesso della marcatura stessa e richiedere ad ogni Fabbricante, per ogni 

diverso prodotto, il Certificato di Conformita alla parte armonizzata della specifica norma europea, 

ovvero la dichiarazione di conformità D.O.P. (Declaration of Performance) in relazione alla normativa 

europea sui prodotti da costruzione applicabile. 

In ogni caso, e inoltre onere del Direttore dei Lavori verificare che i prodotti consegnati in cantiere 

rientrino nelle tipologie previste nella detta documentazione. 
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Il Direttore dei Lavori, prima della messa in opera, e tenuto a rifiutare le eventuali forniture non 

conformi, ferme restando le responsabilità del Fabbricante. 

Ai fini della rintracciabilità, ove necessario, il Direttore dei lavori deve annotare con cura l’ubicazione, 

nell’ambito della struttura consolidata, dei sistemi di rinforzo corrispondenti ai diversi lotti di 

spedizione, trasmettendo le annotazioni, debitamente sottoscritte, all’Appaltatore o all’esecutore 

dell’intervento. 

Il Fabbricante deve assicurare una corretta archiviazione della documentazione di accompagnamento 

dei materiali garantendone la disponibilità per almeno dieci anni. 

Ai fini della rintracciabilità dei prodotti, l’Appaltatore deve inoltre assicurare la conservazione della 

medesima documentazione, unitamente a marchiature o etichette di riconoscimento ed alle eventuali 

annotazioni trasmesse dal Direttore dei lavori, fino al completamento delle operazioni di collaudo 

statico. 

 
Barre elicoidali in acciaio inox 

Barre elicoidali per la cucitura di lesioni in strutture in muratura di mattoni laterizio, terra cruda, tufo. 

La lavorazione comprende le seguenti fasi applicative: realizzazione di fori pilota a cavallo della lesione, 

di adeguata inclinazione rispetto all’andamento di questa per una profondità pari o superiore alla 

lunghezza della barra e nel numero previsto da progetto, installazione della barra all’interno del 

perforo con apposito mandrino. La barra elicoidale in acciaio INOX AISI 316 di opportuno diametro e 

lunghezza dovrà avere le seguenti caratteristiche: diametro nominale 10mm; lunghezza 25 cm – 100 

cm; area nominale della barra 13 mm2; carico di rottura a trazione 15,1 kN; tensione di rottura a 

trazione 1164 N/mm2; carico di rottura a taglio 7,50 kN; tensione di snervamento 955 N/mm2; 

resistenza a taglio della barra 576,9 MPa; deformazione a rottura della barra [mm] 2,4; modulo elastico 

> 150 GPa. 

 
Legno ad uso strutturale 

Per i nuovi elementi in legno, ove non diversamente specificato, si prevede l'utilizzo di legno  

massiccio stagionato di classe non inferiore a C24 secondo UNI EN 338-2004 ovvero non inferiore a 

S10 secondo DIN 4074. Le travi ed in generale tutto il legname fornito dovranno essere: 

- squadrate fuori cuore se di sezione ridotta (16x20 cm o inferiore); 

- umidità media non superiore a 15%; 

- prive di lesioni varie (cretti da gelo; cipollature); 

- smussi non superiori ad 1/8; 

- diametro minimo dei nodi singoli non superiori a 50 mm o ad 1/5 della dimensione efficace del lato 

della trave su cui compaiono; 

- somma dei diametri minimi di gruppi di nodi (compresi in un tratto di 150 mm) non superiore a 2/5 

della dimensione della sezione efficace 

su cui compaiono; 

- inclinazione della fibratura max 7% in sezione radiale e 10% in sezione tangenziale; 

- assenza di fessurazioni radiali da ritiro passanti; 

Tutte le forniture di legno saranno accettate in cantiere da parte della Direzione Lavori 

esclusivamente previo certificato di classe C24. 

 
Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, gesso 
 
a) Acqua - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di grassi o 

sostanze organiche e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere 

aggressiva per il conglomerato risultante. 
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b) Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione delle norme 

tecniche vigenti; le calci idrauliche dovranno altresì corrispondere alle prescrizioni contenute nella 

legge 595/65 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici), ai requisiti di accettazione 

contenuti nelle norme tecniche vigenti, nonché alle norme UNI EN 459-1 e 459-2. 

c) Cementi e agglomerati cementizi - 

i. Devono impiegarsi esclusivamente i cementi previsti dalle disposizioni vigenti in materia (legge 

26 maggio 1965 n. 595 e norme armonizzate della serie EN 197), dotati di attestato di conformità 

ai sensi delle norme UNI EN 197-1 e UNI EN 197-2. 

ii. A norma di quanto previsto dal Decreto 12 luglio 1999, n. 314 (Regolamento recante norme per 

il rilascio dell'attestato di conformità per i cementi), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della 

legge 595/65 (e cioè cementi normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), 

se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, 

devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della legge 595/65 e all'art. 59 del 

D.P.R. 380/2001 e s.m.i. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di 

certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

iii. I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben 

riparati dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

d) Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in 

modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie 

eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali 

coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti degradanti. Per l'accettazione valgono i criteri generali 

dell'articolo "Norme Generali - Accettazione Qualità ed Impiego dei Materiali" e le condizioni di 

accettazione stabilite dalle norme vigenti. 

Sabbie - Le sabbie dovranno essere assolutamente prive di terra, materie organiche o altre materie 
nocive, essere di tipo siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o calcareo), avere grana omogenea, e 
provenire da rocce con elevata resistenza alla compressione. Sottoposta alla prova di  decantazione 
in acqua, la perdita in peso della sabbia non dovrà superare il 2%. 

La sabbia utilizzata per le murature, per gli intonaci, le stuccature, le murature a faccia vista e per i 

conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto dal D.M. 17 gennaio 2018 e dalle 

relative norme vigenti. 

La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera. 

È assolutamente vietato l'uso di sabbia marina. 

 
I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione. 

 

Il loro impiego nella preparazione di malte e conglomerati cementizi dovrà avvenire con l'osservanza 
delle migliori regole d'arte. 

 
Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 459 - 
UNI EN 197 - UNI EN ISO 7027 - UNI EN 413 - UNI 9156 - UNI 9606. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 
CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
Componenti per i dispositivi anticaduta dall'alto 
I materiali scelti devono essere di ottima qualità e, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
La Direzione dei lavori deve accettare i componenti prima della posa in opera del materiale. Per 
qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al 
contratto, l’Appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 
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Materiali inerti per malte, stucchi e conglomerati 
L’analisi granulometrica, atta a definire la pezzatura di sabbie, ghiaie e pietrischi dovrà essere eseguita 

utilizzando i crivelli ed i setacci indicati nelle norme UNI 2332-1 e UNI 2334. Sarà, pertanto, obbligo 

dell’Appaltatore, mettere a disposizione della D.L. detti crivelli così che possa eseguire il controllo 

granulometrico. Il diametro massimo dei grani dovrà essere scelto in funzione del tipo di lavorazione 

da effettuare: malta per intonaco, malta per stuccatura, malta per sagramatura, malta per riprese, 

impasti per getti, impasti per magroni ecc. Gli aggregati per le malte dovranno altresì essere conformi 

alle norme UNI EN 13139:2003. 

 
a) Ghiaia e pietrisco - Le ghiaie saranno costituite da elementi di forma arrotondata di origine 

naturale, omogenei pulitissimi ed esenti da materie terrose argillose e limacciose e dovranno provenire 

da rocce compatte (calcaree o silicee), non gessose ad alta resistenza a compressione, dovrà, inoltre, 

essere ben assortita, priva di parti friabili ed, eventualmente, lavata con acqua dolce al fine di eliminare 

materie nocive. I pietrischi (elementi di forma spigolosa di origine naturale o artificiale) oltre ad essere 

anch’essi scevri da materie terrose, sabbia e materie eterogenee, potranno provenire dalla 

spezzettatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o calcari puri 

durissimi e di alta resistenza alla compressione (minimo 1200 kg/cm²), all’urto e all’abrasione, al gelo 

ed avranno spigolo vivo. Entrambe le tipologie di inerti dovranno avere dimensioni massime (prescritte 

dalla D.L.) commisurate alle caratteristiche di utilizzo. Le loro caratteristiche tecniche dovranno essere 

quelle stabilite dal DM 9 gennaio 1996, Allegato 1, punto 2 e dalla norma UNI 8520. In ogni caso le 

dimensioni massime dovranno essere commisurate alle caratteristiche geometriche della carpenteria 

del getto ed all’ingombro delle armature. 

Nel dettaglio gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere di dimensioni tali da: 

– passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 50 mm se utilizzati per  

lavori di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, rivestimenti di scarpata ecc. 

– passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 40 mm se utilizzati per volti di 

getto; 

– passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 30 mm se utilizzati per cappe di 

volti, lavori in cemento armato, lavori a parete sottile. In ogni caso, salvo alcune eccezioni, gli elementi 

costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da non passare attraverso un setaccio con maglie 

circolari del diametro di 10 mm. 

 

b) Sabbie - Le sabbie vive o di cava, di natura silicea, quarzosa, granitica o calcarea ricavate dalla 

frantumazione di rocce con alta resistenza alla compressione, né gessose, né gelive dovranno essere: 

ben assortite, costituite da grani resistenti, prive di materie terrose, argillose, limacciose, polverulenti, 

di detriti organici e sostanze inquinanti; inoltre, avere un contenuto di solfati e di cloruri molto basso. 

Le sabbie dovranno, altresì essere scricchiolanti alla mano, ed avere una perdita di peso non superiore 

al 2% se sottoposte alla prova di decantazione in acqua. Sarà assolutamente vietato l’utilizzo di sabbie 

marine o di cava che presentino apprezzabili tracce di sostante chimiche attive. L’appaltatore dovrà 

mettere a disposizione della direzione lavori i vagli di controllo (stacci) di cui alla citata norma UNI 2332 

per il controllo granulometrico. In particolare: 

– la sabbia per murature in genere dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare 

attraverso lo staccio 2 (UNI 2332-1); 

– la sabbia per intonaci, stuccature e murature di paramento od in pietra da taglio dovrà essere 

costituita da grani passanti attraverso lo staccio 0,5 (UNI 2332-1); 

Le miscele secche di sabbie silicee o di quarzo dovranno, salvo diverse specifiche di progetto, essere 

costituite da granuli del diametro di circa 0,10-0,30 mm per un 25%, di 0,50-1,00 mm per un 30% e di 
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1,00-2,00 mm per il restante 45%. La sabbia, all’occorrenza, dovrà essere lavata con acqua dolce, anche 

più volte, al fine di eliminare qualsiasi sostanza inquinante e nociva. L’accettabilità della sabbia verrà 

definita con i criteri indicati all’art. 6 del DR 16 novembre 1939, n. 2229, nell’Allegato 1 del DM 3 giugno 

1968 e nell’Allegato 1, punto 2 del DM 27 luglio 1985; la distribuzione granulometrica dovrà essere 

assortita e comunque adeguata alle condizioni di posa in opera. 

 

c) Polveri - Ricavate dalla macinazione meccanica di marmi (Carrara, Verona, Botticino ecc.) e 

pietre (silice ventilata, silice micronizzata) dovranno possedere grani del diametro di circa 50-80 micron 

e saranno aggiunte, dove prescritto dal progetto o dalla D.L., alla miscela secca di sabbie in 

quantitativo, salvo diverse prescrizioni, di circa 10-15% in peso. 

La silice micronizzata si presenta come una polvere bianca, amorfa ai raggi X, con grandezza delle 

particelle primarie di 5-30 nanometri. Le caratteristiche principali sono: effetto addensante, 

tixotropante, antisedimentante, rinforzante per elastomeri, miglioramento dell’effetto di scorrimento 

delle polveri ed effetto assorbente. 

 

d) Pietra macinata - Inerti ottenuti dalla frantumazione naturale di rocce calcaree e/o 

sedimentarie, appartenenti al gruppo delle arenarie, proveniente direttamente da cave o da materiale 

di recupero della stessa fabbrica in questo caso, preventivamente alla macinazione, sarà cura 

dell’appaltatore provvedere ad una accurata pulizia seguita da cicli di lavaggio e asciugatura così da 

rimuovere eventuali tracce di sostanze inquinanti ed impurità varie. La pietra macinata, se non 

diversamente specificato, dovrà possedere le seguenti caratteristiche: buona resistenza a 

compressione; bassa porosità così da garantire un basso coefficiente di imbibizione; assenza di 

composti idrosolubili (ad es. gesso); assenza di sostanze polverose, argillose o di terreno organico. 

Il materiale derivato dalla frantumazione delle pietre proveniente da cave (da utilizzare per intonaci e 

stuccature) dovrà, necessariamente, essere dapprima accuratamente ventilato ed in seguito lavato 

più volte con acqua dolce così da asportare la polvere di macinazione che ricoprendo i granuli 

dell’inerte potrebbe compromettere l’utilizzo. L’inerte macinato sarà, di norma, classificato, in base  

alla sua granulometria, in: 

– fine da 0,3 a 1 mm; 

– media da 1 a 3 mm; 

– grossa da 3 a 5 mm; 

– molto grossa da 5 a 10 mm. 

Per il controllo granulometrico sarà cura dell’appaltatore fornire alla D.L. i crivelli ed i setacci indicati 

nelle norme UNI 2332-1 e UNI 2334. 

 

e) Pozzolana - Le pozzolane (tufo trachitico poco coerente e parzialmente cementato di colore 

grigiastro, rossastro o bruno) dovranno essere ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da 

sostanze eterogenee o di parti inerti ed essere di grana fine (dimensione massima dei grani della 

pozzolana e dei materiali a comportamento pozzolanico inferiore ai 5 mm), asciutte ed accuratamente 

vagliate, con resistenza a pressione su malta normale a 28 gg di 2,4 N/mm², resistenza a trazione su 

malta normale a 28 gg. di 0,4 N/mm² e residuo insolubile non superiore al 40% ad attacco acido basico. 

Qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal RD 16 novembre 

1939, n. 2230. 

 

f) Coccio pesto - Granulato di coccio macinato disidratato, dovrà essere ricavato dalla 

frantumazione di laterizio a pasta molle, mattoni, tavelle e coppi fatti a mano cotti a bassa temperatura 

(< a 950°C); a seconda delle zone di provenienza potrà presentare un colore da toni variabile dal giallo 

al rosso. Risulterà reperibile in diverse granulometrie: a grana impalpabile 00-0, polvere 0-1,2 mm, fine 
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1,2-3 mm, media 3-8 mm, grossa 8-20 mm. La polvere di coccio pesto dovrà essere lavata al fine di 

eliminare qualsiasi sostanza inquinante e nociva. Per le sue caratteristiche di pozzolanicità e 

traspirabilità potrà essere usato per la produzione di malte ed intonaci naturali anche con spessori 

consistenti. 

 
Pigmenti 
Potranno essere definiti pigmenti i materiali (di granulometria molto fine dell’ordine di millesimi di 

millimetro) che, già colorati di per sé, risulteranno in grado di colorarne altri, se applicati sopra, 

inglobati o meno in apposite matrici. La natura chimica determinerà le caratteristiche proprie del 

pigmento; il potere colorante dovrà essere in relazione alla capacità maggiore o minore di un pigmento 

di conferire colore, mentre il potere coprente dovrà essere in relazione alla capacità di un pigmento di 

celare il supporto sottostante e dipenderà dalle caratteristiche stesse del pigmento. I pigmenti 

potranno essere di struttura chimica organica od inorganica (cioè minerale) e di origine naturale o 

artificiale. Per le superfici architettoniche risulteranno particolarmente adatti i pigmenti inorganici in 

quanto stabili al contatto con la calce presente nella tinta o nel supporto. I Pigmenti di origine 

inorganica dovranno essere costituiti in prevalenza da composti dei metalli (ferro, manganese, rame, 

piombo, cromo ecc.); risulteranno più resistenti agli agenti atmosferici, più coprenti e più economici di 

quelli organici ma dotati di un minore potere colorante. 

 
Ossidi di ferro: pigmenti puri ottenuti, attualmente, per via sintetica, stabili alla luce, agli agenti 
atmosferici, agli acidi, agli alcali alla calce e al cemento. I più comuni sono: ossido di ferro giallo, ossido 
di ferro rosso, ossido di ferro nero e ossido di ferro bruno. Tali ossidi risulteranno particolarmente 
indicati per la preparazione di tinte per calce e cemento, per la colorazione in pastadi cementi, 
calcestruzzi, malte per intonaci e stucchi, per la colorazione di granulati per tegole, asfalti e bitumi. Al 
fine di ottenere una buona dispersione, salvo diverse specifiche di progetto, l’ossido e gli altri materiali 
dovranno essere miscelati a secco, aggiungendo solo in seguito la quantità di acqua richiesta. Le 
percentuali d’uso potranno variare secondo l’intensità di tinta che si vorrà ottenere e al potere 
coprente dl materiale in cui verranno miscelati, in ogni caso, salvo diverse specifiche, la percentuale 
non dovrà mai essere superiore al 10% in peso sulla massa. 

 

a) Terre naturali: pigmenti che si rintracciano in natura con qualità specifiche di terrosità e finezza tali 

da essere impiegati come sostanze coloranti. Le terre coloranti dovranno contenere ossidi minerali di 

origine naturale, in mescolanze e percentuali variabili a seconda dei tipi (mediamente 20- 40%, non 

saranno, in ogni caso, utilizzabili i depositi minerali che contengano ossidi in percentuale inferiore al 

10%); le terre dovranno comporsi di un composto del ferro, un ossido, un idrossido, un silicato idrato. 

Le uniche terre che non sono a base di ferro sono le terre nere. La lavorazione delle terre coloranti, 

dopo che sono state estratte e asciugate si diversificherà a seconda della specifica tipologia; alcune 

verranno sbriciolate grossolanamente, separate dall’impurità e poi nuovamente macinate più o meno 

finemente (terre naturali) altre invece, cotte a temperature intorno ai 200-400 °C (terre bruciate): in 

questo modo si produrranno profonde alterazioni mineralogiche che daranno vita a differenti tonalità 

di colore. Le terre più comuni sono: terre gialle: idrossidi di ferro associati ad argille, il contenuto di 

minerali di ferro potrà variare tra il 15-20% e il 60-70%. Terre rosse il cui colore è imputabile alla 

presenza d’ossido rosso associato ad argille e silicati amorfi; la terra rossa si può, anche, ottenere dalla 

calcinazione a basse temperature (200-400 °C) di terre gialle. Il colore delle terre d’ombra è dovuto, 

invece, alla presenza di ossidi di manganese e di ferro dispersi su base argillosa; per calcinazione si 

potranno ottenere tonalità più scure. 

Caratteristiche chimico-fisiche medie delle terre coloranti: peso specifico assoluto 4-5 gr/ml; massa 

volumica apparente 400-800 gr/lt; pH 3,5-6; ottima stabilità chimica alla luce, alla calce, all’umidità; 

insolubili sia in acqua sia in solventi inorganici. 



40  

 
Tinte 
Le tinte dovranno costituirsi di un’emulsione di calce idrata in fiore o di grassello di calce in cui verranno 

stemperati pigmenti inorganici naturali a base di terre coloranti, carbonati ed ossidi di ferro. 

L’indurimento e la stabilizzazione della tinta avverrà mediante reazione con anidride carbonica dell’aria 

che produrrà, con la simultanea cessione di acqua, un calcare similmente a quanto avviene per gli 

intonaci di calce area. Per ottenere un’omogenea dispersione dei colori i pigmenti (precedentemente 

calibrati sulla tinta voluta) dovranno essere prima miscelati a secco e poi, preventivamente, messi in 

bagno in una quantità d’acqua pari a circa il doppio del loro volume, lasciandoli riposare per ore. I 

pigmenti, prima di aggiungerli al latte di calce dovranno obbligatoriamente essere passati attraverso 

un setaccio, in modo da eliminare eventuali grumi. L’aderenza alle malte potrà essere migliorata con 

additivi quali colle artificiali, animali e vegetali o con limitate quantità di resina acrilica in emulsione 

acquosa (massimo 5- 10%). I suddetti additivi, ovvieranno a difetti come il dilavamento e lo spolverio, 

aumentando la durata e la resistenza della calce in presenza di inquinamento atmosferico. 

Le tinte alla calce potranno essere applicate anche su pareti intonacate di fresco; in questo caso come 

pigmenti dovranno essere utilizzate terre naturali passate al setaccio. Per interventi conservativi si 

potrà ricorrere a velature di tinte a calce fortemente stemperate in acqua in modo da affievolire il 

potere coprente, rendendo la tinta trasparente. 

 
Additivi 
Gli additivi per malte e calcestruzzi dovranno essere sostanze chimiche che, aggiunte in dosi calibrate, 

risulteranno capaci di modificarne le proprietà (lavorabilità, impermeabilità, resistenza, durabilità, 

adesione ecc.). Dovranno essere forniti in recipienti sigillati con indicati il nome del produttore, la data 

di produzione, le modalità di impiego. Gli additivi dovranno, inoltre, possedere caratteristiche conformi 

a quelle prescritte dalle rispettive norme UNI (UNI 7101, UNI EN 480/2-10) e dal DM 26 marzo 1980. Gli 

additivi per iniezione sono classificati dalla norma UNI EN 934-4/2001. Gli additivi sono classificati in 

funzione alle loro proprietà: 

a) fluidificanti: (norma UNI 7102, 7102 FA 94-80) migliorano la lavorabilità dell’impasto, tensioattivi 

in grado di abbassare le forze di attrazione tra le particelle della miscela, diminuendo, in questo modo, 

l’attrito nella fase di miscelazione e di conseguenza la quantità d’acqua (riduzione rapporto. Acqua-

cemento del 5%) vengono denominati anche riduttori d’acqua. I fluidificanti potranno essere miscelati 

tra loro in svariati modi (ad es. fluidificanti-aeranti UNI 7106, 7106 FA 96-80, fluidificanti- ritardanti UNI 

7107, 7107 FA 97-80, fluidificanti-acceleranti UNI 7108, 7108 FA 98-80); 

b) super-fluidificanti: (norma UNI 8145, 8145 FA 124-83) permettono un’ulteriore diminuzione 

dell’acqua nell’impasto rispetto ai fluidificanti normali, rapporto di riduzione acqua-cemento fino al 

20-40%. 

Sono, in genere, costituiti da miscele di polimeri di sintesi mischiati con altre sostanze come la 

formaldeide. 

c) porogeni-aeranti: (norma UNI 7103, 7106 FA 96-80) in grado di creare micro e macro bolle d’aria ad 

elevata stabilità all’interno della massa legante 0,30-0,60 kg per 100 kg di legante saranno sufficienti 

per ottenere un’introduzione di aria del 4-6% (limite massimo di volume di vuoto per calcestruzzi al 

fine di mantenere le resistenze meccaniche entro valori accettabili); per rinzaffi ed arricci di intonaci 

macroporosi deumidificanti la percentuale d’aria dovrà salire fino al 30-40%. Questo tipo di additivo 

risulterà in grado di facilitare, prima della presa, la lavorabilità nonché evitare la tendenza alla 

essudazione ovverosia il processo di sedimentazione della malta fresca nel periodo precedente 

all’indurimento. Il limite di questo additivo risiede nel progressivo riempimento delle microbolle con 

materiali di idratazione; 

d) acceleranti: (norma UNI 7105) agiscono sull’idratazione aumentandone la velocità, si 
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distingueranno in acceleranti di presa ed acceleranti di indurimento. I più comuni sono costituii da 

silicato o carbonato di sodio e/o di potassio, cloruro di calcio (additivo antigelo uni 7109); 

e) ritardanti: (norma UNI 7104, 7104 FA 95-80) loro scopo è ritardare l’idratazione quindi la presa al 

fine di consentire un tempo più lungo di lavorabilità, potranno essere di origine organica e inorganica; 

f) plastificanti: sostanze solide allo stato di polvere sottile di pari finezza di quella del legante, 

miglioreranno la viscosità, la stabilità e l’omogeneità dell’impasto aumentando la coesione tra i vari 

componenti e diminuendo lo spurgo dell’acqua; 

g) espansivi: (norma UNI 8146-8149) gli agenti espansivi comprendono un ampio ventaglio di prodotti 

preconfezionati (prevalentemente di natura organica) che, pur non essendo propriamente additivi 

potranno, in qualche misura rientrare ugualmente nella categoria. La caratteristiche principale e quella 

di essere esenti da ritiro. 

Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire controlli (anche 

parziali) su campioni di fornitura od accettare l’attestazione di conformità alle norme secondo i criteri 

dell’art. 1 del presente Capo. 

 
Solventi 

La scelta del solvente rappresenta di norma un compromesso tra esigenze diverse: potere solvente, 

stabilità, non corrosività, tossicità ed infiammabilità. Considerando i parametri di solubilità (ovvero fs 

forze di dispersione, fp forze polari e fh forze di legame a Idrogeno) dei solventi organici sarà 

consigliabile sostituire un solvente organico con un altro solvente o una miscela di solventi la cui terna 

di parametri di solubilità sia analoga a quella del solvente da sostituire specialmente se questo ultimo 

si rileva molto tossico. L’utilizzo di solventi gelificanti nelle operazioni di pulitura di superfici policrome 

sarà da preferire dal momento che consentirà di ottenere un’azione più controllata e selettiva sullo 

strato da rimuovere, oltre ad una minore volatilità dei solventi stessi, e maggiore sicurezza per 

l’operatore. Per utilizzare, manipolare e/o conservare i suddetti prodotti si dovrà, obbligatoriamente, 

fare riferimento a quanto indicato sulle relative etichette e schede di sicurezza.  

I prodotti dovranno, inoltre, essere ad esclusivo uso di personale professionalmente qualificato.  

In ogni caso dovranno sempre essere utilizzati i dpi (dispositivi di sicurezza individuali) adeguati a 

protezione della pelle, degli occhi, del viso e delle vie respiratorie. 

I solventi potranno essere suddivisi in due sottocategorie ovvero: solventi polari e solventi apolari. 

– Acetato di amile solvente polare aprotico, penetrante volatile a media ritenzione. Ottimo per la 

rimozione di resine nitrocellulosiche, resine naturali non invecchiate, resine sintetiche. Infiammabilità 

+25 °C. 

– Acetato di butile solvente polare aprotico, penetrante volatile a bassa ritenzione. Molto efficace per 

la rimozione di resine nitrocellulosiche, resine naturali non invecchiate, resine sintetiche. 

Infiammabilità +22 °C. 

– Acido acetico liquido incolore di odore pungente, miscelabile con acqua. In forma concentrata (a 

titolo superiore al 99%) e detto acido acetico glaciale (congela a temperatura ambiente) solvente a pH 

acido utilizzabile per la pulitura di patine carbonatiche o per la pulitura di superfici affrescate. Tf = 16,6 

°C; Teb = +118,1 °C. 

– Acetato di etile solvente polare aprotico, penetrante volatile a bassa ritenzione di odore gradevole 

e caratteristico. Ottimo per la rimozione di resine nitrocellulosiche, resine naturali non invecchiate, 

resine sintetiche. Infiammabilità –3 °C. 

– Acetone anidrite solvente polare, volatile atossico utilizzabile sia per la rimozione di olii, cere, grassi, 

resine naturali e sintetiche, inchiostri e per diluizione di vernici e prodotti a base di resine sintetiche 

protettive e/o consolidanti. Presenta un ottimo potere solvente, miscibile con molti liquidi può essere 

impiegato come solvente intermediario. Tf = –94 °C; Teb = +56,5 °C; Ve (relativa all’etere) 

= 1,9; ds = 10,0. 
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– Acqua ragia minerale solvente apolare utilizzato come diluente di altri solventi o di vernici ovvero 

come solvente per resine. La versione dearomatizzato presenterà una tossicità inferiore; sarà, 

comunque, consigliabile utilizzarlo in ambiente areato. 

– Alcool benzilico solvente a moderata tossicità, attivo per la rimozione di resine naturali e sintetiche, 

nonché per alcune sostanze di natura proteica. Valida alterativa alla dimetilformammide. 

– Alcool butilico solvente polare protico, non molto volatile, a media ritenzione e media penetrazione. 

Buon potere solvente verso grassi, olii, resine naturali, comprese coppali e gommalacca. 

– Alcool etilico denaturato 99% (Etanolo) solvente polare protico atossico risulta infiammabile, volatile 

e miscibile con acqua, acetone, etere usato efficace per la rimozione di resine naturali, comprese 

coppali e gommalacca. Tf = –117 °C; Teb = +78,3 °C; Ve (relativa all’etere) = 7; ds = 12,7. 

– Alcool isopropilico solvente polare protico atossico impiegabile per la diluizione di reattivi, protettivi 

e consolidanti. 

– Benzina rettificata 100/140 solvente idrocarburico apolare mediamente volatile utilizzato per la 

rimozione di cere, paraffina, bitumi e grassi. Per benzina si intende miscele di idrocarburi saturi o 

limitatamene insaturi, più o meno ramificati, che si raccolgono nelle frazioni basso bollenti del petrolio 

(da 30 a 200 °C). 

– Cloroformio liquido limpido, incolore, volatile di odore etereo, tossico. Ottimo solvente per oli, resine 

e grassi. Come tutti i solventi clorurati deve essere protetto dalla luce del sole. Data la sua tossicità se 

ne consiglia un uso limitato e controllato. Teb = +61,3 °C; Ve (relativa all’etere) = 2,2; ds = 9,3  

– Cloruro di metilene solvente apolare volatile presenta una forte azione su materiali grassi, media 

azione su resine naturali. Al fine di diminuire la volatilità può essere impiegato in miscela con materiali 

addensanti. 

– Diacetone alcool solvente incolore, inodore, mediamente polare tossico miscibile con acqua, 

presenta un punto di ebollizione elevato ed un buon potere solvente nei confronti di resine e alcune 

sostanze proteiche e polisaccaridiche. Data la sua tossicità se ne consiglia un uso limitato e controllato. 

– Diluente nitro antinebbia miscela di vari solventi (toluene, acetone, dicloropropano, alcool 

isopropilico) alcuni tossici a polarità media a rapida evaporazione, possiede un buon potere solvente 

per vernici nitro e sintetiche in generale, olii ed alcuni materiali proteici. 

– Dimetilformammide solvente polare aprotico altamente tossica, di odore sgradevole, miscibile con 

acqua, esteri, alcoli, etere, chetoni, idrocarburi aromatici e clorurati. Solvente indicato per moltissimi 

polimeri fra cui, resine epossidiche, poliuretaniche, e viniliche. Data la sua alta tossicità se ne consiglia 

un uso limitato e controllato adottando le massime precauzioni di manipolazione ed aerazione. 

– Esano denaturato idrocarburo alifatico di odore leggero, volatile. Ottimo solvente per cere, grassi, 

vernici. 

Tf = –95 °C; Teb = +69 °C. 

– Essenza di petrolio solvente apolare usato come diluente di altri solventi o di vernici, come solvente 

per resine o per saturare, temporaneamente, un colore. Non lascia residui evaporando. La versione 

dearomatizzato presenterà una tossicità inferiore; sarà, comunque, consigliabile utilizzarlo in ambiente 

areato. 

– Essenza di trementina solvente apolare, incolore la versione rettificata debolmente giallo la versione 

pura, di odore caratteristico, efficace sia come diluente per colori ad olio sia per la rimozione di vernici, 

grassi e parzialmente cere e paraffine. 

– Etere etilico composto organico ottenuto per disidratazione dell’alcool etilico con acido solforico. 

Liquido incolore, di odore pungente, pochissimo miscelabile con acqua miscibile con solventi organici 

molto volatile e molto infiammabile. Utilizzabile come solvente per grassi, resine, cere e gomme. Tf = 

– 116 °C; Teb = +34,6 °C. 

– Etil laccato solvente ottimo per la diluizione e la rimozione di colori e vernici. Utilizzabile come ottima 

alternativa al più tossico xilolo nella pulitura di superfici policrome. 
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– Limonane solvente polare atossico con elevato potere sgrassante, utilizzabile in percentuale 

opportuna insieme ad altri così da ottenere miscele di polarità calcolata, ad es. come alternativa al 

diluente nitro o la clorotene. 

– Ligroina solvente idrocarburico apolare impiegato tal quale o come diluente per altri solventi e per 

la pulitura di manufatti policromi. Valida alternativa all’essenza di petrolio. 

– Meilpirrolidone solvente ammidico penetrante, mediamente polare, nocivo, solvente molto forte 

per vernici, polimeri acrilici e resine; miscibile con essenza di petrolio, white spirit, alcool etilico. 

Solubile in acqua si rileva un ottimo sostituito della dimetilformammide. 

– Metiletilchetone solvente polare aprotico penetrante, incolore con odore caratteristico (simile 

all’acetone). Omologo superiore all’acetone presenta, rispetto a quest’ultimo, una minore volatilità. 

Impiegabile per la rimozione o la diluizione di olii, cere, resine naturali e sintetiche (epossidiche, 

fenoliche, acriliche ecc.), inchiostri. ds = 9,3. 

– Toluene, Toluolo solvente apolare, di odore caratteristico (simile al benzene) ottimo per la rimozione 

di resine naturali fresche, resine sintetiche, olii, grassi, cere e paraffine. Esente da benzene, contiene 

il 10% di dicloropropano. Teb = +110,6 °C; Ve (relativa all’etere) = 4,5; ds = 8,9. 

– Tributilsolfato liquido leggero, incolore, inodore, stabile. Impiagato come agente bagnate prima 

dell’iniezione delle malte per affreschi ed intonaci murali, può essere impiegato anche come 

coadiuvante per la macinazione dei pigmenti e per facilitare la dispersione degli stessi in acqua. 

Miscibile con la maggior parte dei solventi e diluenti si rileva un buon solvente per lacche, resine 

viniliche ed inchiostri. È inoltre un sequestratore per solfati, 1 ml si scioglie in circa 165 ml di acqua. 

– Tricloroetano liquido limpido, incolore, di odore etereo caratteristico. Solvente non infiammabile 

ottimo per oli, grassi, cere e resine sia naturali che artificiali. È moderatamente volatile e offre scarsi 

fenomeni di ritenzione. 

– Tricloroetilene (trielina) liquido limpido, di odore caratteristico che ricorda il cloroformio. Buon 

solvente per olii, grassi, cere, bitumi. Impiegato per la pulitura e grassaggio di metalli e tessuti. 

Presenta, inoltre, un effetto insetticida. 

– Xilene, Xilolo solvente apolare aprotico, di odore caratteristico ottimo per la rimozione di resine 

naturali fresche, resine sintetiche, olii, grassi, cere e paraffine. Esente da benzene, contiene il 10% di 

dicloro propano. ds = 8,8. 

– White spirit (ragia dearomatizzato) miscela di idrocarburi, liquido limpido di odore caratteristico. 

Insolubile in acqua ma miscibile con la maggior parte dei solventi organici. 

Le miscele più utilizzate saranno le cosiddette miscele 2A formata da acqua, ammoniaca (al 6%); 

miscela 3A formata da acqua, acetone, alcool etilico puro (di norma in rapporto 1:1:1), miscela 4A 

formata da acqua, acetone, alcool etilico puro, ammoniaca al 6% (in rapporto 1:1:1:1). Tutti i rapporti 

indicati sono da considerarsi orientativi e potranno essere modificati ribilanciando i componenti. 

 
Materiali per la pulizia di manufatti 
La pulitura di una superficie di un manufatto, soprattutto se di valore storico-architettonico, dovrà 

prefiggersi lo scopo di rimuovere la presenza di sostanze estranee patogene, causa di degrado, 

limitandosi alla loro asportazione. Il lato estetico e cromatico post-intervento non dovrà incidere sul 

risultato finale, l’intento della pulitura non dovrà essere quello di rendere “gradevole” l’aspetto della 

superficie ma, bensì, quello di sanare uno stato di fatto alterato. Saranno, perciò, inutili, nonché 

dannose, puliture insistenti che potrebbero intaccare la pellicola naturale del materiale formatasi nel 

corso degli anni, puliture mosse, generalmente, dalla volontà di restituire al materiale il suo aspetto 

originario. Tenendo conto che anche la risoluzione meno aggressiva causerà sempre una, seppur 

minima, azione lesiva sul materiale, sarà opportuno ben calibrare l’utilizzo dei singoli prodotti 

(raccomandazioni NorMaL) che dovranno essere messi in opera puntualmente (mai generalizzandone 

l’applicazione) e gradualmente, procedendo per fasi progressive su più campioni, in questo modo 
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l’operatore potrà verificare l’idoneità della tecnica prescelta e, allo stesso tempo, definire quando 

l’intervento dovrà interrompersi. 

All’Appaltatore sarà fatto divieto impiegare prodotti senza la preventiva autorizzazione della D.L. e 

degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. Ogni prodotto potrà essere messo in opera previa 

esecuzione di idonei test-campione eseguiti in presenza della D.L. e dietro sua specifica indicazione. I 

prodotti di seguito elencati, (forniti nei contenitori originali e sigillati) saranno valutati al momento 

della fornitura. La D.L. ai fini della loro accettazione, potrà procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura ovvero, richiedere un attestato di conformità. Per il campionamento dei 

prodotti ed i metodi di prova si farà riferimento alle norme UNI vigenti. 

 
Materiali impregnanti 
La procedura di impregnazione sarà rivolta a tutelare le strutture architettoniche (ovvero 

archeologiche) da attacchi da agenti patogeni siano essi di natura fisica (che si otterrà mediante il 

consolidamento dei supporti al fine di accrescere o fornire quelle capacità meccaniche di resistenza 

al degrado che non hanno mai posseduto o che, col trascorrere del tempo, si sono indebolite) che 

chimica (che si effettuerà mediante idrofobizzazione dei supporti in modo da renderli adatti a limitare 

l’assorbimento delle acque meteoriche). I “prodotti” da utilizzarsi per l’impregnazione dei manufatti 

potranno essere utilizzati quali pre-consolidanti, consolidanti e protettivi. All’appaltatore sarà, vietato 

utilizzare prodotti impregnanti senza la preventiva autorizzazione della D.L. e degli organi preposti alla 

tutela del bene in oggetto, nonché fare uso generalizzato delle suddette sostanze. Ogni prodotto potrà 

essere utilizzato previa esecuzione di idonee prove applicative eseguite in presenza della D.L. e dietro 

sua specifica indicazione. 

La scelta dei suddetti prodotti dovrà riferirsi alla natura e alla consistenza delle superfici che potranno 

presentarsi: privi di rivestimento con pietra a vista compatta e tenace ovvero con pietra a vista tenera 

e porosa; privi di rivestimento in cotti a vista albasi e porosi, mezzanelli (dolci o forti) o ferrioli; esenti 

di rivestimento in calcestruzzo; rivestite con intonaci e coloriture realizzati durante i lavori di restauro 

o, infine, rivestite con intonaco e coloriture preesistenti al restauro. 

Altri fattori che dovranno influenzare la scelta delle sostanze impregnanti dovranno essere quelli 

risultati a seguito della campagna diagnostica condotta, necessariamente, dall’appaltatore secondo 

quanto prescritto dalle raccomandazioni NorMaL e da quanto indicato dalla D.L. Ogni fornitura dovrà, 

in ogni caso, essere sempre accompagnata da una scheda tecnica esplicativa fornita dalla casa 

produttrice, quale utile riferimento per le analisi che si andranno ad eseguire. In specifico, le peculiarità 

richieste, in relazione al loro utilizzo, saranno le seguenti: 

– atossicità; 

– elevata capacità di penetrazione; 

– resistenza ai raggi U.V.; 

– buona inerzia chimica nei confronti dei più diffusi agenti inquinanti; 

– assenza di sottoprodotti di reazione dannosi; 

– comprovata inerzia cromatica (comunque da verificarsi in fase applicativa); 

– traspirabilità al vapor d’acqua; 

– assenza di impatto ambientale; 

– sicurezza ecologica; 

– soddisfacente compatibilità fisico-chimica con il materiale da impregnare; 

– totale reversibilità dalla reazione di indurimento; 

– facilità di applicazione; 

– solubilizzazione dei leganti. 

I prodotti di seguito elencati (forniti nei contenitori originali e sigillati), saranno valutati al momento 

della fornitura. La D.L. ai fini della loro accettazione, potrà procedere ai controlli (anche parziali) su 



45  

campioni della fornitura ovvero richiedere un attestato di conformità. Per il campionamento dei 

prodotti ed i metodi di prova dovrà essere fatto riferimento alle norme UNI vigenti. 

 
I prodotti impregnati da impiegarsi per il consolidamento e/o la protezione dei manufatti architettonici 

od archeologici, salvo eventuali prescrizioni o specifiche inerenti il loro utilizzo, dovranno possedere le 

seguenti caratteristiche comprovate da prove ed analisi da eseguirsi in situ o in laboratorio: 

– elevata capacità di penetrazione nelle zone carenti di legante; 

– resistenza chimica e fisica agli agenti inquinanti ed ambientali; 

– spiccata capacità di ripristinare i leganti tipici del materiale oggetto di intervento senza dar vita a 

sottoprodotti di reazione pericolosi (quali ad es. sali superficiali); 

– capacità di fare traspirare il materiale così da conservare la diffusione del vapore; 

– penetrazione in profondità così da evitare la formazione di pellicole in superficie; 

– “pot-life” sufficientemente lungo tanto da consentire l’indurimento solo ad impregnazione 
completata; 

– perfetta trasparenza priva di effetti traslucidi; 

– spiccata capacità a mantenere inalterato il colore del manufatto. 

 
I prodotti consolidanti più efficaci per materiali lapidei (naturali ed artificiali) apparterranno 

fondamentalmente alla classe dei composti organici, dei composti a base di silicio e dei composti 

inorganici la scelta sarà in ragione alle problematiche riscontrate. 

 
1) Composti organici: a differenza dei consolidamenti inorganici, che basano il loro potere 

consolidante sull’introduzione nel materiale di molecole simili a quelle del substrato lapideo naturale 

o artificiale con il quale devono legarsi, i consolidamenti organici eserciteranno la loro azione mediante 

un elevato potere adesivo, capace di saldare tra loro i granuli decoesi del materiale lapideo. 

Questi composti, in gran parte dotati anche di proprietà idrorepellente e quindi protettive, saranno 

per lo più polimeri sintetici noti come “resine” le quali opereranno introducendosi all’interno del 

sistema capillare dei materiali dove si deporranno successivamente all’evaporazione del solvente 

(soluzione) o del veicolo (emulsioni) che le racchiude, dando vita ad una rete polimerica che circonderà 

le particelle. I suddetti composti potranno essere termo-plastici o termo-indurenti: i primi 

sono costituiti da singole unità polimeriche (sovente con struttura quasi lineare) non stabilmente 

legate una con l’altra ma connesse solo da deboli forze. Tali polimeri garantiranno una buona reazione 

ad urti e vibrazioni, non polimerizzando una volta penetrati nel materiale; manterranno, inoltre, una 

certa solubilità che ne garantirà la reversibilità, saranno, in genere adoperati per materiali lapidei, per 

le malte e per i legnami (nonché per la protezione degli stessi materiali e dei metalli); la loro 

applicazione avverrà distribuendo una loro soluzione (ovvero anche un’emulsione acquosa) magari 

associando altri componenti (tensioattivi, livellanti ecc.), la successiva evaporazione del solvente 

lascerà uno strato più o meno sottile di materiale consolidante. 

I polimeri termoplastici risulteranno spesso solubili in appropriati solventi (sovente funzionalizzanti 

come chetoni, idrocarburi clorurati, aromatici ecc.) e potranno essere, all’occorrenza plasmati 

attraverso un idoneo riscaldamento. 

I prodotti termoindurenti (costituiti da catene singole che però sono in grado di legarsi fortemente tra 

loro dando vita ad una struttura reticolare che interessa tutta la zona di applicazione) avranno, al 

contrario, solubilità pressoché nulla, risulteranno irreversibili, piuttosto fragili e sensibili all’azione dei 

raggi U.V.; saranno, di norma, impiegati come adesivi strutturali. Al fine di migliorare il grado di 

reticolazione e di conseguenza le caratteristiche di aderenza può risultare utile operare una 

preliminare operazione di deumidificazione del supporto di applicazione. 

2) Resine sintetiche: le resine acriliche sono composti termoplastici ottenuti dalla polimerizzazione di 
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esteri etilici e metilici dell’acido acrilico e dell’acido meacrilico. Le caratteristiche dei singoli prodotti 

variano entro limiti abbastanza ampi in relazione al monomero (ovvero ai monomeri, se copolimeri) 

di partenza e la peso molecolare del polimero. La maggior parte delle resine acriliche liberano i solventi 

con una certa difficoltà e lentezza, pertanto un solvente ad evaporazione rapida come l’acetone (in 

rapporto 1:1), fornisce, generalmente, risultati migliori rispetto ad altri solventi tipo toluolo e xilolo 

(che inoltre presentano un grado di tossicità più elevato). Questa classe di resine presenterà una buona 

resistenza all’invecchiamento, alla luce, agli agenti chimici dell’inquinamento. Il loro potere adesivo è 

buono grazie alla polarità delle molecole, ma essendo polimeri termoplastici, non potranno essere 

utilizzati come adesivi strutturali; il limite risiede nella scarsa capacità di penetrazione, sarà, infatti, 

difficile raggiungere profondità superiori a 0,5-1 cm (con i solventi alifatici clorurati si possono ottenere 

risultati migliori per veicolare la resina più in profondità). Possiedono in genere buona idrorepellenza 

che tenderà, però a decadere nel tempo; se il contatto con l’acqua si protrarrà per tempi superiori alle 

90 ore, inoltre, sempre in presenza di acqua, tenderanno a dilatarsi pertanto, risulteranno adatte per 

superfici interne o quantomeno per superfici non direttamente esposte agli agenti atmosferici. 

Resine acriliche solide: tra le resine acriliche da utilizzare in soluzione, se non diversamente specificato 

da indicazioni di progetto, si può ricorrere ad una resina acrilica solida a base di Etil- 

metacrilato/metilacrilato fornita in scaglie diluibile in vari solventi organici tra i quali i più usati sono 

diluente nitro, acetone, clorotene, sarà anche miscibile con etanolo con il quale formerà una soluzione 

lattiginosa e film completamente trasparente. Questa resina grazie all’eccellente flessibilità, 

trasparenza, resistenza agli acidi, agli alcali, agli oli minerali, vegetali e grezzi, alle emanazioni dei 

prodotti chimici ed al fuoco può essere impiegata per il consolidamento di manufatti in pietra, legno, 

ceramica e come fissativo ed aggregante superficiale di intonaci ed affreschi interni. In linea generale 

la preparazione della soluzione dovrà seguire i seguenti passaggi: unire per ogni litro di solvente scelto 

dalla D.L. a seconda del tipo di intervento, da 20 fino a 300 g di resina solida, in un contenitore 

resistente ai solventi. Il solvente dovrà essere messo per primo nel recipiente di diluizione e mentre 

verrà tenuto in agitazione, si inserirà gradualmente la resina fino a perfetta soluzione. Sarà consigliabile 

tenere in agitazione la miscela ed operare ad una temperatura di oltre 15°C così da evitare che i tempi 

di dissoluzione siano troppo lunghi. Dovranno, inoltre, essere evitate le soluzioni superiori al 30% 

perché troppo vischiose. Se richiesta dagli elaborati di progetto potranno essere aggiunte nella 

soluzione quali agenti opacizzanti: cera microcristallina (fino al 47% del solido totale) o silice 

micronizzata (fino al 18% del solido totale). Orientativamente le percentuali di resina utilizzate p/v 

potranno essere: 2-5% per il preconsolidamento di elementi lapidei; 10% per il consolidamento del 

legno e per la verniciatura fissativa a spray di dipinti; 20% per il fissaggio di frammenti di pietra, stucco 

decoeso, tessere di mosaico ecc. mediante fazzoletti di garza di cotone; 30% per il fissaggio di scaglie 

in pietra o laterizio. 

I criteri di accettazione dovranno essere quelli enunciati nell’ultimo capoverso dell’art. 16 (“Materiali 

impregnanti – Generalità”) del presente Capo, inoltre, la fornitura dovrà essere accompagnata da 

apposito foglio informativo che segnali il nome del fornitore e la rispondenza alle caratteristiche 

richieste. 

3) Resine epossidiche: a questa categoria appartengono prodotti a base di resine epossidiche liquide 

che presenteranno le seguenti caratteristiche: bassa viscosità, elevato residuo secco, esenti da solventi 

con reattività regolare, polimerizzabile a temperatura ambiente (12-15 °C) ed in presenza di umidità. 

Questa classe di resine presenterà, inoltre, elevate caratteristiche di resistenza chimica (soprattutto 

agli alcali), meccanica e di adesione così da consentire il ripristino dell’omogeneità iniziale delle 

strutture lesionate. L’applicazione potrà avvenire a pennello, a tampone, con iniettori in ogni caso sotto 

stretto controllo dal momento che presenteranno un limitato pot-life. L’elevate caratteristiche 

meccaniche (in genere non compatibili con i materiali lapidei), la bassa permeabilità al vapore, il rapido 

invecchiamento con conseguente ingiallimento se esposte ai raggi U.V. non rende questo tipo di resine 
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particolarmente adatto per superfici di materiali porosi quali pietra, legno, cotto, malta. Il loro impiego 

dovrà, pertanto, essere attentamente vagliato dall’appaltatore e sempre dietro specifica richiesta della 

D.L. orientativamente potranno essere messe in opera per il consolidamento/protezione di manufatti 

industriali, di superfici in cls e di costruzioni sottoposte ad un forte aggressione chimica. 

I criteri di accettazione dovranno essere quelli enunciati nell’ultimo capoverso dell’art. 16 (“Materiali 

impregnanti – Generalità) del presente Capo, inoltre, la fornitura dovrà essere accompagnata da foglio 

apposito foglio informativo che segnali il nome del fornitore e la rispondenza alle caratteristiche 

richieste.   

4) Composti a base di silicio: l’estere etilico dell’acido silicico (silicato d’etile) è una sostanza 

monocomponente fluida, incolore, a bassa viscosità, dovrà essere applicata in diluizione in solventi 

organici in percentuali (in peso) comprese fra 60% e 80%. Al fine di stabilire la quantità di prodotto da 

utilizzare si renderanno necessari piccoli test da eseguirsi su superfici campioni. Questi test serviranno, 

inoltre, da spia per determinare l’eventuale alterazione dell’opacità della pietra e della sua tonalità 

durante e subito dopo il trattamento. Precipita per idrolisi, dando alcool etilico come sottoprodotto; è 

una sostanza bassomolecolare a base inorganica in solvente organico. Ha una bassissima viscosità, per 

cui penetra in profondità anche in materiali poco porosi, è applicabile a pennello, a spruzzo con 

irroratori a bassa pressione, a percolazione. Il materiale da trattare va completamente saturato sino a 

rifiuto; il trattamento potrà essere ripetuto dopo 2 o 3 settimane. Il supporto dovrà essere 

perfettamente asciutto, pulito e con una temperatura tra i 15 e i 20 °C. 

Questo tipo di consolidante si rivelerà molto resistente agli agenti atmosferici e alle sostanze 

inquinanti, non verrà alterato dai raggi ultravioletti, e presenterà il vantaggio di possedere un elevato 

potere legante (dovuto alla formazione di silice amorfa idrata) soprattutto nei confronti di materiali 

lapidei naturali contenenti silice anche in tracce, quali arenarie, i tufi, le trachiti, ma anche su altri 

materiali artificiali quali i mattoni in laterizio, le terracotte, gli intonaci, gli stucchi, risultati positivi 

potranno essere ottenuti anche su materiali calcarei. Tale prodotto non risulta idoneo per il 

trattamento consolidante del gesso o di pietre gessose. Tra l’estere etilico dell’acido silicico e l’acqua 

che aderisce alle pareti dei capillari avviene una reazione che darà luogo alla formazione di gel di silice 

ossia un nuovo legante; come sottoprodotto si formerà alcol etilico che si volatilizzerà. La reazione 

chimica di consolidamento si completa entro circa 21-28 giorni dall’applicazione in condizioni normali 

(20 °C e 40-50% di umidità relativa). 

Il consolidamento con silicato di etile dovrà rispondere ai seguenti requisiti fondamentali: 

– prodotto monocomponente non tossico e di facile applicazione; 

– ottima penetrazione nel supporto lapideo da trattare, dovuta al suo basso peso molecolare e alla 

scelta della miscela solventi; 

– essiccamento completo senza formazione di sostenne secondarie appiccicose e di conseguenza 

nessuna adesione di depositi; 

– formazione di sottoprodotti di reazione non dannosi al materiale trattato; 

– formazione di un legante minerale, stabile ai raggi U.V., e affine al materiale lapideo; 

– impregnazione senza effetto filmogeno di conseguenza il materiale lapideo trattato dovrà rimanere 

permeabile al vapore; 

– assenza di variazioni cromatiche dei materiali lapidei trattati; 

– il legante formatosi (SiO2) si presenterà resistente agli acidi e pertanto resisterà alle piogge ed alle 

condense acide. 

L’impregnazione con silicato di etile dovrà essere evitata (se non diversamente specificato dagli 

elaborati di progetto) nel caso in cui: il materiale da trattare non risultasse assorbente, in presenza sia 

di elevate temperature (> 25 °C) che di basse temperature (< 10 °C), con U.R. non > 70% e, se si tratta 

di manufatto esposto a pioggia, nelle quattro settimane successive al trattamento per questo, in caso 

di intervento su superficie esterne, si renderà necessario la messa in opera di appropriate barriere 
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protettive. 

In caso di sovradosaggio sarà possibile asportare l’eccesso di materiale, prima dell’indurimento, con 

tamponi imbevuti di solventi organici minerali. Alcuni esteri silicici, miscelati con silossani, conferiscono 

una buona idrorepellenza al materiale trattato. 

I criteri di accettazione saranno quelli enunciati nell’ultimo capoverso dell’art. 16 (“Materiali 

impregnanti – Generalità”) del presente Capo, inoltre, la fornitura dovrà essere accompagnata da 

apposito foglio informativo che segnali il nome del fornitore e la rispondenza alle caratteristiche 

richieste. 

 
Materiali vari per il consolidamento 
a) Alcool polivinilico: sostanza ad alto peso molecolare, solubile in acqua, alla quale si impartisce forte 

viscosità e proprietà emulsionanti. Si rileva poco solubile in solventi organici viene sovente utilizzato in 

miscele di acqua e alcool etilico denaturato (in soluzioni dal 3 al 10%) nelle operazioni di 

preconsolidamento per fissaggi di scaglie e/o frammenti oppure per fissaggi mediante velinature con 

garza di cotone o carta giapponese. 

b) Acetato di polivinile: resina sintetica termoplastica, preparata per polimerizzazione dell’acetato di 

vinile, a sua volta ottenuto da acetilene e acido acetico. Utilizzata in soluzione dal 3 al 10% in alcool 

etilico o isopropilico oppure in miscele a base di acido etilico denaturato e acqua come fissativo di 

pellicole pittoriche o per eseguire “ponti di cucitura” di frammenti scaglie decoese. Punto di 

rammollimento 155-180 °C, viscosità a 20 °C della soluzione 20% in estere etilico dell’acido acetico 180-

240 mPas. 

c) Polyfilla: stucco riempitivo per esterni o interni da impastare con acqua (2-2 1/2 parti in polvere con 

1 parte di acqua), privo d’amianto e resistente all’acqua, applicabile con temperature variabili da 5 a 

30 °C. Può essere impiegato per stuccare lesioni, fessure, cavillature, per pareggiare superfici o per 

ripristini di modeste dimensioni. La polyfilla presenta un’elevata durezza dopo l’essiccazione (minimo 

6 ore) conservando la forma datagli. Questo stucco può essere colato, colorato, modellato e, dopo 

l’essiccamento, intagliato, levigato e lucidato. 

 
Malte espressamente formulate per il restauro 
Malte da stuccatura o da ripristino (integrazioni, rappezzi ecc.) ovverosia impasti costituiti da un 

legante (calce aerea, calce idraulica naturale, cemento bianco) e da acqua, oppure da un legante, da 

acqua e da un inerte (sabbia, pietra macinata, polvere di marmo, cocciopesto, pozzolana ecc.) in 

rapporto variabile, da 1:3 a 1:1, secondo le prescrizioni di progetto ovvero a seconda delle 

caratteristiche che si vogliono conferire alla malta (maggiore resistenza, maggiore lavorabilità). In linea 

generale le malte da utilizzare per le procedure di restauro dovranno essere confezionate in maniera 

analoga a quelle esistenti, per questo motivo saranno necessarie una serie di analisi fisico- chimiche, 

quantitative e qualitative sulle malte esistenti, in modo da calibrare in maniera ideale le composizioni 

dei nuovi agglomerati. 

La malta dovrà presentarsi più o meno fluida a seconda dell’uso specifico e a seconda della natura dei 

materiali da collegare, in linea generale è buona norma che l’acqua utilizzata sia quella strettamente 

necessaria per ottenere un impasto omogeneo. L’impasto delle malte, eseguito con idonei mezzi 

meccanici o manualmente (da preferire per impasti di modesta quantità ma molto specifici) dovrà 

risultare omogeneo e di tinta uniforme. I vari componenti, con l’esclusione di quelli forniti in sacchi di 

peso determinato, dovranno essere ad ogni impasto misurati preferibilmente sia in peso che a volume. 

Nel caso in cui la malta preveda l’uso di grassello di calce, questo dovrà essere “stemperato” e ridotto 

in pasta omogenea prima di incorporarvi l’inerte; nel caso in cui si preveda un impasto con più leganti, 

sarà necessario impastare precedentemente i leganti tra loro e solo successivamente aggiungere gli 

aggregati, dando tra questi, la precedenza a quelli di granulometria più minuta. 
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La malta potrà essere eventualmente caricata da pigmenti o terre coloranti (massimo 5% di pigmenti 

minerali ricavati dalla macinazione di pietre o 10% di terre) e/o da additivi di vario genere (fluidificanti, 

aeranti ecc.). Nel caso in cui il pigmento dovesse essere costituito da pietra macinata o da polvere di 

cocciopesto, questo potrà sostituire parzialmente o interamente l’inerte. 

Se non diversamente specificato dagli elaborati di progetto o dalla D.L. gli impasti impiegati in  
operazioni di restauro dovranno possedere le seguenti caratteristiche: 

– presentare un’ottima compatibilità chimico-fisica sia con il supporto sia con le parti limitrofe. La 

compatibilità si manifesterà attraverso il coefficiente di dilatazione, la resistenza meccanica e lo stato 

fisico dell’impasto (granulometria inerte, tipologia di legante ecc.); 

– presentare una resistenza minore degli elementi da collegare così da evitare un’eventuale 

disomogeneità che potrebbe essere la causa di fessurazioni nelle strutture; 

– avere una consistenza tale da favorire l’applicazione; 

– aderire alla struttura muraria senza produrre effetto di slump e legarsi opportunamente a questa 

durante la presa; 

– essere sufficientemente resistente per far fronte all’erosione, agli inconvenienti di origine 

meccanica e agli agenti degradanti in genere; 

– contenere il più possibile il rischio di cavillature (dovrà essere evitato l’utilizzo di malte troppo 

grasse); 

– opporsi al passaggio dell’acqua, non realizzando un rivestimento di sbarramento completamente 

impermeabile, ma garantendo al supporto murario la necessaria traspirazione dall’interno all’esterno; 

– presentare un aspetto superficiale uniforme in relazione alle tecniche di posa utilizzate. 

Specifiche 

Gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l’impiego immediato e, per quanto 

possibile, in prossimità del lavoro; i residui d’impasto che non avessero per qualche ragione immediato 

impiego, dovranno essere gettati a rifiuto. 

Campi di impiego 

Le malte da restauro, a seconda del loro impiego, potranno essere classificate in: 

1) malte per restauro di apparecchi murari: ossia allettamento di elementi lapidei, stilatura e/o 

rabboccatura dei giunti, riempimento dei vuoti o di soluzioni di continuità dell’organismo murario, 

protezione delle creste dei muri; 

2) malte per restauri di intonaci: ossia rappezzi e/o integrazioni di porzioni di intonaco con eventuale, 

se presente, riproposizione dei diversi strati; 

3) malte per applicazione di rivestimenti (musivi e pavimenti ecc.); 

4) malte per il restauro di decorazioni: ossia impasti per integrazione di elementi architettonici plastici 

a rilievo; 

5) malte per stuccature e sigillature: ossia impasti per il riempimento di lesioni, fratture, modeste 

mancanze; 

6) malte per iniezione: ossia malte fluide caratterizzate da bassa viscosità applicabili a bassa pressione 

attraverso soluzioni di continuità o fori di modeste dimensioni con la finalità di riempire vuoti non 

superficiali o allo scopo di far aderire tra loro strati diversi. 

Le malte da restauro dovranno essere conformi alle prescrizioni dettate dalle Raccomandazioni 

NorMaL 26/87 “Caratteristiche delle Malte da Restauro” e alle norme UNI 11088:2003, Beni Culturali 

– Malte storiche e da restauro. Caratterizzazione chimica di una malta. Determinazione del contenuto 

di aggregato siliceo e di specie solubili, UNI EN 11089:2003 Beni Culturali – Malte storiche e da 

restauro. Stima della composizione di alcune tipologie di malte; UNI EN 990:2004 “Specifiche per 

malte per opere murarie – parte 1: malte da intonaco e parte 2: malte da muratura. 

 
Materiali vari premiscelati 
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a) Malta premiscelata per iniezioni di consolidamento e riadesione di intonaci - La malta da iniezione 

dovrà essere composta da calci naturali e leganti idraulici speciali, chimicamente stabili ed a bassissimo 

contenuto di sali solubili, inerti silicei, ardesia, pozzolana superventilata e da una speciale 

combinazione di additivi fluidificanti, ritentivi ed aeranti. La speciale formulazione, prodotta in 

dispersione planetaria 1/10.000 per un tempo inferiore a 20 minuti, dovrà formare un premiscelato 

omogeneo di colore grigio chiaro. Il prodotto, dovrà, inoltre, presentare un’ottima penetrabilità nelle 

murature senza preliminare bagnatura dei supporti, facile pulitura delle fuoriuscite, compatibilità 

chimico/meccanica con calce e pozzolana, bassa resistenza meccanica, assenza di efflorescenze anche 

in ambienti molto umidi. La malta dovrà essere impastata energicamente (per circa 3 minuti) con acqua 

demineralizzata (sarà consigliabile filtrare la boiacca ottenuta al fine di eliminare eventuali piccoli grumi 

formatisi in fase di impasto). Il prodotto non dovrà essere addizionato nella preparazione e posa con 

nessun altro componente oltre all’acqua di impasto e non dovrà essere assolutamente aggiunta acqua 

una volta che avrà iniziato la presa. 

 

Sarà consigliabile utilizzare siringhe con aghi di tipo veterinario (diametro di uscita superiore ai 2 mm). 
Il premiscelato, per la particolarità dell’applicazione, deve essere sperimentato da almeno 10 anni in 

ricerche promosse dal Ministero BB.AA.CC. Del prodotto utilizzato dovranno essere dichiarate le 

principali caratteristiche chimico-fisiche, i luoghi e la data dell’avvenuta sperimentazione. Il produttore 

dovrà, inoltre, fornire gli elaborati relativi all’attività di ricerca svolta, ratificati dall’Ente pubblico 

preposto al controllo della stessa. 

Le caratteristiche chimico-fisiche medie dovranno essere: peso specifico 1,02 kg/dm³, lavorabilità 1 

h, essudamento assente, aderenza 0,8 N/mm², inizio presa a +20 °C 24 h, fine presa a +20 °C 48 h, 

resistenza a compressione a 28 gg 6 N/mm², resistenza a flessione a 28 gg 2 N/mm², modulo elastico 

5000 N/mm², ritiro 0,7-1,8 mm, ritenzione acqua > 80%, permeabilità al vapore 6 m; ritiro 0,7-1,8 mm. 

Sono a carico dell’impresa ulteriori prove di resistenza a compressione e flessione che la Direzione 

Lavori vorrà eseguire su campioni di malta dimensione UNI 4x4x16 cm confezionati in cantiere in 

numero previsto dalla UNI EN 1015-11 s.m.i. 

b) Malta premiscelata per riadesione e riempimento di vuoti a basso peso specifico - La malta da 

iniezione dovrà presentare basso peso specifico (0,4 kg/dm³) e basse resistenze meccaniche così da 

risultare idonea per eseguire riempimenti di grosse cavità presenti fra strati di intonaco (3-4 cm), 

sigillatura di lesioni superficiali, reincollaggio di parti di intonaco degradate e friabili, riadesione di 

elementi privi di funzioni statiche e non appesantibili. L’impasto dovrà essere composto da calci 

naturali e leganti idraulici speciali (C30), chimicamente stabili ed a bassissimo contenuto di sali solubili, 

pozzolana, perlite ventilata ed una particolare combinazione di additivi fluidificanti, ritentivi ed aeranti. 

La speciale formulazione, prodotta in dispersione planetaria 1/10.000 per un tempo inferiore a 20’, 

dovrà formare un premiscelato omogeneo di colore bianco. La malta può essere additivata con 

microfibre al fine di migliorarne le caratteristiche meccaniche in impieghi particolari; in ogni caso 

dovrà essere impastata energicamente (con trapano elettrico a bassa velocità per circa 6- 8 minuti) con 

acqua demineralizzata (sarà consigliabile filtrare la boiacca ottenuta al fine di eliminare eventuali 

piccoli grumi formatisi in fase di impasto). Se non diversamente specificato, questi prodotti dovranno 

essere iniettati entro 30 minuti dalla preparazione. Il prodotto non dovrà essere addizionato nella 

preparazione e posa con nessun altro componente oltre all’acqua di impastoe non dovrà essere 

assolutamente aggiunta acqua una volta che avrà iniziato la presa. Sarà consigliabile utilizzare siringhe 

di tipo veterinario prive di ago (diametro di uscita superiore ai 6 mm). Il premiscelato, per la 

particolarità dell’applicazione, deve essere sperimentato da almeno 10 anni in ricerche promosse dal 

Ministero BB.AA.CC. Del prodotto utilizzato dovranno essere dichiarate le principali caratteristiche 

chimico-fisiche, i luoghi e la data dell’avvenuta sperimentazione. Il produttore dovrà, inoltre, fornire 

gli elaborati relativi all’attività di ricerca svolta, ratificati dall’Ente pubblico preposto al controllo della 
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stessa. 

c) Le caratteristiche chimico-fisiche medie dovranno essere: peso specifico 0,4 kg/dm³, lavorabilità 4 

h, essudamento assente, aderenza 0,9 N/mm², inizio presa a +20 °C 20 h, fine presa a +20 °C 44 h, 

resistenza a compressione a 28 gg 31 N/mm², resistenza a flessione a 28 gg 8 N/mm², modulo elastico 

5200 N/mm², ritiro 0,4-1,2 mm, ritenzione acqua > 85%, permeabilità al vapore 3 m; ritiro 0,4-1,2 mm. 

d) Malta premiscelata a base di calce idraulica naturale da rinzaffo - Il rinzaffo, che dovrà essere 

applicato a copertura totale del supporto, sarà costituito da una malta a grana grossa, costituita 

esclusivamente da materie prime naturali quali legante di pura calce idraulica naturale NHL 3.5, calce 

idraulica HL 5, pozzolana naturale micronizzata, inerti di sabbia silicea e calcare dolomitico in curva 

granulometrica 0-2,5 mm. Le caratteristiche richieste, ottenute esclusivamente con l’impiego di 

materie prime di origine rigorosamente naturale, dovranno garantire una totale resistenza ai sali 

(Tabella 1- ASTM C 1012-95a ? 0,034%). La malta da rinzaffo dovrà soddisfare i requisiti della norma 

EN 998/1 - GP/CS III / W1, adesione 0,7 N/mm², reazione al fuoco classe A1. Il rinzaffo avrà uno spessore 

medio di 10 mm ed una finitura a rustico in unico strato strollato. L’applicazione, eseguita a mano dovrà 

avere una resa media circa 15 kg/m² per centimetro di spessore. 

e) Malta premiscelata a base di calce idraulica naturale da arriccio - L’arriccio, che dovrà essere steso 

al fine di realizzare uno strato “protettivo e deumidificante” ad altissima porosità, igroscopicità, 

traspirabilità e ridotto assorbimento capillare d’acqua, sarà costituito da una malta a base di pura 

calce idraulica naturale NHL 3.5, pozzolana naturale extrafine e inerti di sabbia silicea e calcare 

dolomitico in curva granulometrica 0-2,5 mm. Le caratteristiche richieste, ottenute esclusivamente 

con l’impiego di materie prime di origine rigorosamente naturale, dovranno garantire un’altissima 

traspirabilità dell’intonaco (coefficiente di resistenza al vapore acqueo m ? 3), un’elevata porosità 

della malta indurita (? 40%), una naturale conducibilità termica (pari a 0,47 W/mK), una notevole aria 

occlusa in fase d’impasto (? 25%), una totale resistenza ai sali (WTA 2-2-91/0 Superata) e una ridotta 

profondità d’infiltrazione d’acqua (nelle 24 h ? 5 mm). L’impasto dovrà soddisfare i requisiti della 

norma EN 998/1 - R/CS II/W24 ? 0,3 kg/m², adesione 0,2 N/mm², reazione al fuoco classe A1. 

L’intonaco dovrà avere uno spessore minimo di 20 mm, costituito da due strati dello spessore medio 

di 10 mm, ed una finitura a rustico fine. L’applicazione, eseguita a mano, dovrà avere una resa media 

di circa 12 kg/m² per ogni centimetro di spessore. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

 
CAPO 5 - Modo di esecuzione delle categorie di lavoro 

 
Art. 5.1 Generalità 

 

Tutte le categorie di lavoro che caratterizzano l'appalto dovranno essere eseguite nella completa 

osservanza delle prescrizioni del presente capitolato, degli elaborati progettuali, della specifica 

normativa e delle leggi vigenti. 

Si richiamano espressamente, in tal senso, gli articoli già riportati sull’osservanza delle leggi, le 

responsabilità e gli oneri dell’appaltatore che, insieme alle prescrizioni definite negli articoli seguenti, 

formano parte integrante del presente capitolato. 

 

Considerando l'importanza storica del bene culturale su cui si interviene, per tutte le lavorazioni 

eseguite all'interno ed all'esterno dell'edificio si dovrà prestare doveroso rispetto e attenzione al 

manufatto e a tutti gli oggetti in esso contenuti i quali di volta in volta verranno posizionati in modo da 
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interferire il meno possibile con le lavorazioni in corso d'opera e parallelamente dovranno essere 

adeguatamente protetti da eventuali danneggiamenti. Inoltre, particolare attenzione dovrà essere 

prestata al ciborio ed al coro ligneo durante le fasi di montaggio e smontaggio del ponteggio. 

 

Art. 5.2 Specifiche tecniche 

 
Consegna dei lavori 
Al momento della consegna dei lavori l’appaltatore dovrà verificare la rispondenza dei piani quotati, 

delle sezioni e dei profili di progetto allegati al contratto richiedendo gli eventuali chiarimenti necessari 

alla piena comprensione di tutti gli aspetti utili finalizzati al corretto svolgimento dei lavori da eseguire. 

Qualora, durante la consegna dei lavori, non dovessero emergere elementi di discordanza tra lo stato 

dei luoghi e gli elaborati progettuali o l’appaltatore non dovesse sollevare eccezioni di sorta, tutti gli 

aspetti relativi al progetto devono intendersi come definitivamente accettati nei modi previsti e indicati 

negli elaborati progettuali. 

 
Allestimento del cantiere 
L’intera area adibita a cantiere dovrà essere delimitata con adeguata e solida recinzione con 

l'individuazione del punto di accesso dotato di cancello carraio. Occorrerà inoltre individuare una 

zona di sosta automezzi e deposito materiali e installare adeguata segnaletica di cantiere con cartello 

indicatore con tutti i dati necessari. Nello spazio destinato a cantiere dovrà trovare spazio il locale da 

destinare a baracca per tecnici ed operai ed il servizio igienico.    Allestire e mantenere in efficienza per 

tutta la durata del cantiere una baracca per tecnici e operai e servizio igienico aerato e riscaldato, 

compresi tutti gli allacciamenti ed altre opere provvisionali. L’intervento è da considerarsi comprensivo 

di ogni onere derivante dalla natura del terreno e dalle caratteristiche dell’edificio su cui si interviene. 

A lavori ultimati si dovrà provvedere al ripristino dello stato dei luoghi. 

 
Ponteggi 

Tutti i ponteggi e le strutture provvisorie di lavoro dovranno essere realizzati in completa conformità 

con la normativa vigente per tali opere e nel rispetto delle norme antinfortunistiche. 

1) Ponteggi metallici - dovranno rispondere alle seguenti specifiche: 

– tutte le strutture di questo tipo con altezze superiori ai mt. 20 dovranno essere realizzate sulla base 

di un progetto redatto da un ingegnere o architetto abilitato; 

– il montaggio di tali elementi sarà effettuato da personale specializzato; 

– gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, appoggi) dovranno essere contrassegnati con il marchio del 

costruttore; 

– sia la struttura nella sua interezza che le singole parti dovranno avere adeguata certificazione 

ministeriale; 

– tutte le aste di sostegno dovranno essere in profilati senza saldatura; 

– la base di ciascun montante dovrà essere costituita da una piastra di area 18 volte superiore 

all’area del poligono circoscritto alla sezione di base del montante; 

– il ponteggio dovrà essere munito di controventature longitudinali e trasversali in grado di resistere 

a sollecitazioni sia a compressione che a trazione; 

– dovranno essere verificati tutti i giunti tra i vari elementi, il fissaggio delle tavole dell’impalcato, le 

protezioni per il battitacco, i corrimano e le eventuali mantovane o reti antidetriti. 

Eventuali Puntellature - dovranno essere realizzate con puntelli in acciaio, legno o tubolari metallici di 

varia grandezza solidamente ancorati nei punti di appoggio, di spinta e con controventature che 

rendano solidali i singoli elementi; avranno un punto di applicazione prossimo alla zona di lesione ed 

una base di appoggio ancorata su un supporto stabile. 
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2) Eventuali travi di rinforzo - potranno avere funzioni di rinforzo temporaneo o definitivo e saranno 

costituite da elementi in legno, acciaio o lamiere con sezioni profilate, sagomate o piene e verranno 

poste in opera con adeguati ammorsamenti nella muratura, su apposite spallette rinforzate o con 

ancoraggi adeguati alle varie condizioni di applicazione. 

Il montaggio dovrà essere effettuato da personale formato, informato ed addestrato per tale 

lavorazione e fornito di attrezzi appropriati seguendo rigorosamente il progetto del ponteggio ed il 

PIMUS - Piano di Montaggio Uso e Smontaggio specifico per il caso in oggetto. 

 
Inoltre il progetto del ponteggio dovrà tenere conto della presenza del coro ligneo nella parte 

presbiteriale e del ciborio presente nel transetto, prendendo in considerazione tutti gli accorgimenti 

per salvaguardare tali elementi architettonici. Quest'ultimi dovranno essere protetti adeguatamente 

prima di iniziare il montaggio del ponteggio. 

 

Strutture in acciaio 

Le strutture di acciaio dovranno essere costruite tenendo conto di quanto disposto dal d.P.R. 

380/2001 e s.m.i., dal D.M. 17 gennaio 2018, dalle circolari e relative norme vigenti. 

I materiali e i prodotti devono rispondere ai requisiti indicati nel punto 11.3. del D.M. 17 gennaio 

2018. 

L'Appaltatore sarà tenuto a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, 

all'esame ed all'approvazione della Direzione dei Lavori: 

a) gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali 

dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di 

finitura e peso teorici di ciascun elemento costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da 

impiegare; 

b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di 

fondazione. 

I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore. 

 
Montaggio 

Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità 

a quanto, a tale riguardo, è previsto nella relazione di calcolo. 

Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per 

evitare che le strutture vengano sovrasollecitate o deformate. 

Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette. 

Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, 

nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. 

In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed 

il posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando 

le tolleranze previste. 

La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei 

collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno 

staticamente superflui. 

Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Appaltatore è tenuto a rispettare 
le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone 
responsabili riguardo alla zona interessata. 

 
Per il montaggio della passerella di servizio ci si avvalerà delle linee vita precedentemente montate in 

modo da poter eseguire le lavorazioni in sicurezza. 
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Controllo in corso di lavorazione 

L'Appaltatore dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei 

materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali 

dovrà esibire la copia a richiesta della Direzione dei Lavori. 

Alla Direzione dei Lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione 

tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che 

le strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte. 

Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'Appaltatore informerà 

la Direzione dei Lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in 

contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere. 

 
Prove di carico e collaudo statico 

Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di 

regola, prima che siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte 

della Direzione dei Lavori una accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le 

strutture siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed 

a tutte le prescrizioni di contratto. 

Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni 

che verranno condotte, a cura e spese dell'Appaltatore, secondo le prescrizioni contenute nei decreti 

ministeriali vigenti e nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i. 

Bulloneria 

La bulloneria deve essere ad alta resistenza conforme per le caratteristiche dimensionali alle norme 

UNI EN ISO 4016:2002 e UNI 5592:1968 di classe 8.8 UNI EN ISO 898-1:2001 come recepito dal 

§11.3.4.6.1 delle NTC2018 e riportato nelle tabelle 11.3.XII.a/b della suddetta normativa tecnica per le 

costruzioni. I bulloni non lavorano ad attrito e devono essere serrati, ma non precaricati secondo le 

prescrizioni della UNI EN 1090-2. 

 
Saldatura 
Le saldature dovranno essere eseguite in classe di qualità B ai sensi della UNI EN ISO 5817:2014 e 

devono essere conformi alla norma ISO 3834. 

 
Sono previste delle unioni   saldate in opera tra i piatti metallici posti sulla sommità della muratura del 

Battistero ed i controventi metallici posti sopra lo strato delle pianelle della copertura. Tali saldature 

sono a completa penetrazione e prevedono una successiva zincatura a freddo a protezione dell'unione 

effettuata. 

 
Controlli sulle saldature 

Tutti gli elementi sono in categoria PC1 ai sensi della UNI EN 1090-1/2. La classe di conseguenza delle 

strutture in acciaio è la CC3, e la categoria é la SC2. Ne consegue che per le componenti in acciaio si 

prescrive una classe di esecuzione EXC3. Ai sensi del prospetto 24 della UNI EN 1090-1/2 si prescrivono 

controlli non distruttivi supplementari sul 5% degli elementi giuntati con saldatura, scelti  a discrezione 

della D.L. a seguito dell'esito dei controlli visivi sul 100% delle saldature. Le saldature a cordone 

d'angolo saranno testate con controlli di tipo Magnaflux mentre quelle a completa penetrazione 

saranno testate con controlli di tipo volumetrico a ultrasuoni. 

 
Opere di verniciatura su manufatti metallici 
Gli unici manufatti metallici verniciati sono quelli della passerella di servizio da porre sulla copertura 

della navata laterale sinistra. La struttura arriverà in cantiere già verniciata ma è possibile che saranno 
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necessari dei ritocchi una volta effettuato il montaggio. Di seguito si riportano alcune delle regole 

generali per effettuale la lavorazione a regola d'arte. 

Le operazioni di verniciatura dovranno essere precedute da un'accurata preparazione delle superfici 

interessate con modalità e sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 

In particolare dovrà curarsi che le superfici si presentino perfettamente pulite e pertanto esenti da 

macchie di sostanze grasse od untuose, da ossidazioni, ruggine, scorie. 

Nel corso dell'applicazione delle pitture dovrà essere posta particolare cura agli spigoli e alle zone 

difficilmente accessibili. 

L'applicazione dovrà essere effettuata esclusivamente con prodotti pronti all'uso e preparati nei modi 

stabiliti dalle case produttrici; non sarà, quindi, consentito procedere, salvo altre prescrizioni, ad 

ulteriori miscelazioni con solventi o simili che non siano state specificatamente prescritte. 

Tutti i prodotti dovranno trovarsi nei recipienti originali, sigillati, con le indicazioni del produttore, le 

informazioni sul contenuto, le modalità di conservazione ed uso e quanto altro richiesto per l'impiego 

dei materiali. 

La temperatura ambiente non dovrà in ogni caso superare i 40°C mentre la temperatura delle superfici 

dovrà essere compresa fra i 5°C e 50°C con un massimo di 80% di umidità relativa. 

L'applicazione dei prodotti vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide; in esterno 

pertanto, salvo l'addizione di particolari prodotti, le stesse operazioni saranno sospese con tempo 

piovoso, nebbioso od in presenza di vento. 

In ogni caso, le opere eseguite dovranno essere protette fino a completo essiccamento in profondità, 

dalle correnti d'aria, dalla polvere, dall'acqua, dal sole e da ogni causa che possa costituire origine di 

danno e di degenerazione in genere. 

L'Appaltatore dovrà adottare inoltre ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi, sbavature e 

macchie di pitture, vernici, smalti sulle opere già eseguite, restando a carico dello stesso ogni lavoro 

o provvedimento necessari per l'eliminazione degli imbrattamenti, dei degradi nonché degli eventuali 

danni apportati. 

La Direzione dei Lavori avrà la facoltà di ordinare, a cura e spese dell'Appaltatore, il rifacimento delle 

lavorazioni risultanti da esecuzione non soddisfacente e questo sia per difetto dei materiali impiegati, 

sia per non idonea preparazione delle superfici, per non corretta applicazione degli stessi, per 

mancanza di cautele o protezioni o per qualunque altra causa ascrivibile all'Appaltatore. 

L'Appaltatore dovrà procedere con immediatezza a tali rifacimenti, eliminando nel frattempo eventuali 

danni conseguenti dei quali rimane, in ogni caso ed a tutti gli effetti, unico responsabile. 

In ogni caso le opere eseguite dovranno essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, 

dall'acqua e da ogni altra fonte di degradazione. 

Tutti i componenti base, i solventi, i diluenti e gli altri prodotti usati dalle case produttrici per la 

preparazione delle forniture, dalla mano d'opera per l'applicazione e gli eventuali metodi di prova, 

dovranno essere conformi alla normativa vigente ed avere caratteristiche qualitative costanti 

confermate dai marchi di qualità. 

Prima dell'applicazione di ogni successiva mano di verniciatura la mano precedente dovrà essere 

completamente essiccata o indurita e, inoltre, dovrà essere riparato ogni eventuale danneggiamento  

delle mani già applicate, utilizzando lo stesso tipo di pittura usato in precedenza. 

La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei Lavori e non sarà ammessa 

alcuna distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e 

delle migliori qualità. 

Il colore di ogni mano di pittura dovrà essere diverso da quello della mano precedente per evitare di 

lasciare zone non pitturate e per controllare il numero delle passate che sono state applicate. 

In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del numero 

di passate effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'Appaltatore stesso. Comunque egli ha l'obbligo, 
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dopo l'applicazione di ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di quella successiva, di farsi 

rilasciare dal personale della Direzione dei Lavori una dichiarazione scritta. 

Prima d'iniziare le opere da pittore, l'Appaltatore ha inoltre l'obbligo di eseguire nei luoghi e con le 

modalità che gli saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che 

per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere 

l'approvazione della Direzione dei Lavori. Egli dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad 

evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), 

restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 

 

Sistema dei dispositivi di anticaduta dall'alto 

 
I dispositivi saranno installati secondo le indicazioni del produttore, dell'elaborato grafico della 

copertura e della direzione dei lavori. Tutti i dispositivi del sistema dovranno essere sottoposti a prove 

di carico secondo la normativa EN 795/A-C:2012 e UNI 11578/A-C:2015, a cura e spese 

dell'Appaltatore. Successivamente la Direzione dei lavori, a proprie spese, potrà disporre ulteriori 

prove di collaudo a campione per verificare la sicurezza del sistema e l'idoneità dei materiali o dei 

componenti. 

L'Appaltatore dovrà inoltre rilasciare alla Committenza: 

- la Dichiarazione di conformità di tutti i componenti installati fornita dal produttore; 

- la Dichiarazione di corretta installazione di detti componenti fornita e firmata dall'installatore; 

- il Manuale d'uso e d'installazione dei componenti fornita dal produttore e firmata dall'installatore. 

 
Preliminarmente alla fase di installazione, sarà necessario individuare, specialmente per i dispositivi 

puntuali sottotegola del tipo A ed in accordo con la D.L., l'elemento strutturale sul quale il dispositivo 

anticaduta verrà ancorato. 

Una volta realizzato l'ancoraggio, diverso in base al tipo di dispositivo utilizzato, sarà cura 

dell'Appaltatore ricostituire adeguata impermeabilizzazione in modo da evitare che si generi un punto 

debole nel sistema e, dove possibile, introdurre converse o lamierini metallici da porre sopra il manto 

di copertura per scongiurare eventuali infiltrazioni d'acqua. 

 
La posa in opera dovrà avvenire in completa sicurezza attraverso i dispositivi di anticaduta temporanei 

e cosi come previsto dai piani di sicurezza in fase di esecuzione. 

 

 
Iniezioni di consolidamento delle pareti murarie 

L'intervento consiste nel reintegro delle malte esistenti con miscela legante iniettata in pressione nei 

vuoti e nelle fessurazioni presenti in modo da ripristinare o migliorare le caratteristiche meccaniche 

della sezione muraria. È previsto l'uso di miscele di differente grado di fluidità in considerazione della 

compattezza ovvero del grado di danneggiamento delle murature. 

Fasi operative 

 
1. Preparazione delle pareti, tracciatura e foratura: 

 

La tracciatura dei fori dipenderà dalla tessitura e dallo stato di fessurazione della muratura. I fori 

saranno eseguiti con carotiere a rotazione, evitando percussioni. In particolare, è prevista 

un'inclinazione dei fori del 5°-10° per la riparazione/reintegro delle parti più esterne, realizzate in 

mattoncini, ed un'inclinazione del 20°-25° per la riparazione/reintegro delle malte del nucleo interno 

più antico. Per le parti più interne è previsto il reintegro delle malte esistenti con iniezioni spinte a 
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differenti profondità onde assicurare l'omogeneità dell'intervento nell'intera sezione. In 

corrispondenza della muratura in mattoncini più esterna sono previste iniezioni sia per il 

reintegro/riparazione delle malte esistenti e del quadro fessurativo superficiale che per la 

solidarizzazione di tali murature con quelle costitutive il nucleo interno più antico. In tutti i casi i fori 

per le iniezioni saranno localizzati lungo le fessurazioni del paramento murario ed i giunti di malta al 

fine di evitare danneggiamenti e scardinamenti della muratura ed in modo da minimizzare il danno agli 

intonaci. 

 
2. Iniezioni a bassa pressione: 

Preliminarmente alle iniezioni, si procederà al lavaggio preventivo delle murature dall'alto fino a 

saturazione in modo da eliminare eventuali detriti e verificare la compattezza muraria per meglio 

definire la tipologia di malta da iniettare. Le iniezioni verranno, pertanto, praticate dal basso verso 

l'alto, dai lati esterni e simmetricamente verso il centro controllando che si raggiunga la completa 

saturazione dell'elemento. Le iniezioni saranno eseguite monitorando in corso d'opera gli effetti 

conseguiti, modificando localmente quanto necessario per la buona riuscita dell'intervento di 

riparazione. Sarà opportuno eseguire prove di controllo, anche in corso d'opera, quali ulteriori indagini 

soniche, per valutare la corretta messa in opera e l'efficacia dell'intervento. 

 
Interventi di cuci-scuci 

In corrispondenza delle fessurazioni più profonde, anche pregresse se riattivate, è previsto la 

riparazione della muratura con tecnica dello scuci e cuci in modo da reintegrare la continuità materica 

attraverso una sostituzione progressiva degli elementi lapidei senza interrompere la funzione statica 

della muratura. Tale tipologia di intervento è puntuale e non diffusa e la sua applicazione sarà valutata 

caso per caso. La messa in opera prevede la realizzazione dell'intervento per sottocantieri alterni, 

individuando porzioni limitate di quattro o cinque corsi e partendo dal basso. È previsto l'uso di 

materiali e tecniche compatibili con la struttura muraria originaria. 

 
Cucitura delle fessure con barre elicoidali in acciaio inox 

Fasi operative: 

- realizzazione di fori pilota a cavallo della lesione, di adeguata inclinazione rispetto all'andamento 

di questa per una profondità pari o superiore alla lunghezza della barra e nel numero previsto dalla DL 

in riferimento alla reale estensione della lesione previa spicconatura a cavallo della stessa; 

- installazione della barra all'interno del perforo con apposito mandrino; 

- Successiva stuccatura del foro con opportuna malta a base calce 

 
Ristilatura dei giunti 

Fasi operative: 

- realizzare la scarnitura dei giunti di malta con mezzi manuali o meccanici ed eventualmente, 

eseguire l'idrolavaggio della muratura al fine di ottenere un supporto sano e compatto esente da parti 

incoerenti o in fase di distacco, efflorescenze saline, polvere e muffe. Saturare d'acqua il supporto 

(condizione s.s.a.) 

- applicare a cazzuola in più starti la malta esercitando una leggera pressione per facilitarne  

l'adesione al supporto avendo cura di non imbrattare le pietre. 

- rimuovere l'eccesso di malta subito dopo la stesura.   

- trattare i giunti con spugna inumidita. 

 
Posa in opera dei tiranti sulla facciata della chiesa e sul campanile 
Preliminarmente alla posa in opera dei piatti metallici, è necessario preparare la superficie inserendo 
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lungo la fascia della muratura interessata dalla cerchiatura una fascia di Teflon spessa 3 mm alta 12cm. 

Successivamente dall'interno verranno realizzate, tramite carotatrice, le perforazioni necessarie per 

l'alloggiamento delle barre in acciaio inox AISI 304 poste lungo la muratura del coro 

sopra la trabeazione. Posti in opera i tiranti e la fascia metallica esterna, cosi come descritto 

precedentemente, e collegati tramite bullonatura i vari elementi, si procede con l'operazione di 

tensionamento che sarà eseguita con n.2 martinetti cavi da 20 tonnellate ciascuno provvisti di unico 

circuito idraulico, di pompa idraulica con valvole di blocco e manometro di precisione per ciascun 

martinetto e quanto altro eventualmente necessario. L'operazione sarà eseguita 

contemporaneamente sui 2 ancoraggi interni del transetto per fasi successive applicando per ciascuna 

fase un valore di sollecitazione di 1 tonnellata e agevolando ad ogni fase l'assestamento della fascia 

metallica con battitura sul piatto eseguito con martello in gomma al fine di vincere eventuali attriti 

residui, il tutto fino al raggiungimento del valore di tesatura di 8 tonnellate. Dopo almeno 48 ore, il 

valore di tesatura sarà ridotto a 5 tonnellate e si potrà procedere all'inghisaggio delle barre. 

Inoltre dovrà essere fornita certificazione di taratura delle attrezzature utilizzate rilasciata da 

laboratorio ufficiale. 

 
Preconsolidamenti 
Nel susseguirsi delle procedure operative il preconsolidamento deve essere considerato come 

l’operazione antecedente la pulitura. Si basa, in pratica, sul ristabilimento preventivo delle proprietà di 

compattezza di quelle porzioni di materiale disgregato o polverizzato, già visibili in fase di progetto o 

individuate dopo la prima asportazione di depositi superficiali, che potrebbero essere danneggiate 

durante i successivi cicli di pulitura. Prima della pulitura, devono essere eseguiti interventi preliminari 

di tutela al fine di rendere tali frammenti nuovamente solidali. L’intervento di preconsolidamento ha, 

normalmente, lo scopo di fornire stabilità provvisoria a supporti particolarmente decoesi sui quali sono 

necessari interventi successivi di pulitura (anche abbastanza aggressivi) incompatibili con l’attuale 

stato conservativo, estremamente precario della superficie. Il preconsolidamento deve operare, 

essenzialmente, come presidio dei frammenti di materiale e allo stesso tempo non deve intervenire sui 

depositi o patine da asportare. Non di rado per eseguire quest’operazione si utilizzano tecniche e 

metodi propri del consolidamento anche se nel primo caso la “terapia” è sovente concentrata su zone 

puntuali di superficie mentre nel consolidamento è lecito procedere anche su zone più ampie di 

materiale degradato. 

Le operazioni di preconsolidamento richiederanno maestria di messa in opera e, talvolta, potranno 

essere ripetute con tempi piuttosto lunghi così da permettere ai collanti utilizzati di fare presa (prima 

di iniziare i cicli di pulitura) pena la perdita di frammenti e scaglie originali. Questa procedura avrà una 

funzione esclusivamente preventiva e conservativa; a questo proposito, saranno da preferire adesivi 

deboli e chimicamente reversibili, ovvero quei prodotti che potranno essere sciolti nuovamente ed 

asportati facilmente. Dovrà essere vietato effettuare qualsiasi procedura di preconsolidamento e/o 

utilizzo di prodotti, anche se prescritti negli elaborati di progetto, senza la preventiva esecuzione di 

campionature pre-intervento eseguite sotto il controllo della D.L.; ogni campione dovrà, 

necessariamente, essere catalogato ed etichettato; su tale etichetta dovranno essere riportati la data 

di esecuzione, il tipo di prodotto e/o le percentuali dell’impasto utilizzato, gli eventuali solventi e di 

conseguenza il tipo di diluizione (se si tratterà di emulsioni ovverosia miscele di due liquidi rapporto 

volume/volume) o di concentrazione (se si tratta di soluzioni cioè scioglimento di un solido in un liquido 

rapporto peso/volume) utilizzati, le modalità ed i tempi di applicazione. 

 

Puliture 
La pulitura di una superficie si deve prefiggere lo scopo di rimuovere la presenza di sostanze estranee 

patogene, causa di degrado, limitandosi alla loro asportazione. Il lato estetico non deve incidere sul 
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risultato finale, l’intento della pulitura non deve essere quello di rendere “gradevole” l’aspetto della 

superficie ma, bensì, quello di sanare uno stato di fatto alterato. Si ritengono, perciò, inutili, nonché 

dannose, puliture insistenti che potrebbero intaccare la pellicola naturale del materiale formatasi nel 

corso degli anni, puliture mosse, generalmente, dalla volontà di restituire al materiale il suo aspetto 

originario. Tenendo conto che anche la risoluzione meno aggressiva causa sempre una seppur minima 

azione lesiva sul materiale, è opportuno che le operazioni siano ben calibrate e graduali, procedendo 

per fasi progressive su più campioni, in questo modo l’operatore può verificare l’idoneità della tecnica 

prescelta e, allo stesso tempo, determinare quando l’intervento deve essere interrotto. I metodi di 

pulitura sono diversi in relazione al tipo di materiale sul quale s’interviene e alla sostanza che s’intende 

asportare, per questo motivo, la scelta deve essere fatta basandosi su delle indagini preventive in modo 

da poter avere un quadro informativo puntuale sia sulla natura dei degradi, ed il loro relativo livello 

d’insistenza, sia sulla consistenza fisico-materica del supporto; in molti casi, infatti, il processo chimico 

che innesca il degrado è strettamente correlabile alla natura del materiale. Rimuovere le sostanze 

estranee da un manufatto che presenta un degrado molto avanzato può comportare un aggravarsi 

dello stato di fatto per cui, prima dei lavori di pulitura, è opportuno intervenire con un 

preconsolidamento puntuale delle parti precarie così da evitare di danneggiare frammenti decoesi, 

esfoliati o indeboliti e, allo stesso tempo, di attaccare una superficie instabile con acqua e/o prodotti 

chimici che potrebbero peggiorare la situazione. 

Prima di eseguire le operazioni di pulitura è opportuno attenersi a delle specifiche procedure al fine di 

salvaguardare l’integrità del materiale e, allo stesso tempo, prepararlo in modo da garantire l’efficacia, 

più o meno incisiva, dell’intervento. Le operazioni preliminari comprendono: 

– analisi puntuale e dettagliata della consistenza dei materiali da pulire al fine di avere un quadro 

esplicativo relativo alla loro natura, compattezza ed inerzia chimica; 

– analisi dei prodotti di reazione, così da poter identificare la loro effettiva consistenza, la natura e la 

reattività chimica; 

– preconsolidamento (preferibilmente reversibile) se si riscontra la necessità, del materiale prima di 

iniziare la pulitura; 

– esecuzione delle prove prescelte su campioni di materiale; 

– analisi dei risultati ottenuti sulla superficie campione prima di estendere le operazioni di pulitura a 

tutta la superficie. 

Lo scopo che ogni operazione di pulitura, indipendentemente dal sistema prescelto, deve prefiggersi 

è quello di asportare dalla superficie ogni tipo di deposito incoerente, in particolar modo quelli che 

possono proseguire il deterioramento del materiale. La facilità o difficoltà dell’asportazione e, di 

conseguenza, il ricorso a metodologie più o meno aggressive, dipende strettamente dalla natura del 

deposito stesso: 

– depositi incoerenti (particellato atmosferico terroso o carbonioso) che non risultano coesi con il 

materiale o derivati da reazione chimica, depositati per gravità, o perché veicolati dalle acque 

meteoriche o di risalita (efflorescenze saline); 

– depositi incoerenti (particelle atmosferiche penetrate in profondità, sali veicolati dall’acqua di 

dilavamento ecc.) che tendono a solidarizzarsi alla superficie del materiale tramite un legame  

meccanico, non intaccando, però, la natura chimica del materiale; 

– strato superficiale derivato dalla combinazione chimica delle sostanze esterne (volatili o solide) con 

il materiale di finitura; i prodotti di reazione che ne derivano sono, ad esempio, le croste (prodotti 

gessosi) e la ruggine (ossidi di ferro). 

La rimozione dei depositi incoerenti presenti sul materiale che, a differenza delle croste, non intaccano 

la natura chimica del materiale, potrà essere eseguita ricorrendo a dei sistemi meccanici semplici, facili 

da applicare come ad esempio: stracci, spazzole di saggina, scope, aspiratori ecc. integrati, dove il caso 

specifico lo richiede, da bisturi, piccole spatole e lavaggi con acqua; invece nel caso in cui si debbano 
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asportare depositi solidarizzati con il materiale, sarà conveniente ricorrere a dei cicli di pulitura più 

consistenti come, ad esempio, tecniche di pulitura a base d’acqua, pulitura con impacchi acquosi o con 

sostanze chimiche, pulitura meccanica, pulitura mediante l’uso di apparecchi aeroabrasivi, sabbiatura 

controllata ecc. 

Ogni qualvolta si utilizzeranno sistemi di pulitura che implicheranno l’uso di considerevoli quantitativi 

d’acqua (spray di acqua a bassa pressione, idropulitura, acqua nebulizzata, acqua atomizzata ecc.) 

dovrà essere pianificato in sede di cantiere, prima di procedere con l’intervento, il sistema di raccolta 

e di convogliamento del liquido e dovrà essere prevista la protezione (mediante l’utilizzo di teli 

impermeabili) delle parti che, non essendo interessate dall’operazione di pulitura (serramenti, vetri 

ecc.), potrebbero essere danneggiate durante la procedura. Ogni procedura di pulitura, in special modo 

se caratterizzata dall’utilizzo di prodotti specifici anche se prescritti negli elaborati di progetto, dovrà 

essere preventivamente testata tramite l’esecuzione di campionature eseguite sotto il controllo della 

D.L.; ogni campione dovrà, necessariamente, essere catalogato ed etichettato; in ogni etichetta 

dovranno essere riportati la data di esecuzione, il tipo di prodotto e/o le percentuali dell’impasto 

utilizzato, gli eventuali solventi e di conseguenza il tipo di diluizione (se si tratterà di emulsioni, 

ovverosia miscele di due liquidi, rapporto volume/volume) o di concentrazione (se si tratterà di 

soluzioni, cioè scioglimento di un solido in un liquido, rapporto peso/volume) utilizzati, le modalità ed 

i tempi di applicazione. 

 
Operazioni di consolidamento 
Le procedure di consolidamento risultano essere sempre operazioni particolarmente delicate, e come 

tali, necessitano di un attenta analisi dello stato di fatto sia dal punto di vista della conservazione dei 

materiali sia del quadro fessurativo, così da poter comprendere a fondo e nello specifico la natura del 

supporto e le cause innescanti le patologie di degrado; in riferimento a queste analisi si effettuerà la 

scelta dei prodotti e delle metodologie di intervento più idonee; ogni operazione di consolidamento 

dovrà essere puntuale, mai generalizzata; sarà fatto divieto di effettuare qualsiasi procedura di 

consolidamento o, più in generale, utilizzare prodotti, anche se prescritti negli elaborati di progetto, 

senza la preventiva esecuzione di campionature pre-intervento eseguite sotto il controllo della D.L.; 

ogni campione dovrà, necessariamente, essere catalogato ed etichettato; sull’etichetta dovranno 

essere riportati la data di esecuzione, il tipo di prodotto e/o le percentuali dell’impasto utilizzato, gli 

eventuali solventi e di conseguenza il tipo di diluizione o di concentrazione utilizzati, le modalità ed i 

tempi di applicazione. 

Ad operazione eseguita dovrà, sempre, essere verificata l’efficacia, tramite prove e successive analisi, 

anche con controlli periodici cadenzati nel tempo (operazioni che potranno essere inserite nei 

programmi di manutenzione periodica post-intervento). I consolidamenti che si potranno realizzare 

sono diversi: 

• consolidamento coesivo, il prodotto consolidante verrà applicato localmente o in modo 

generalizzato sulla superficie del materiale (consolidamento corticale) per ristabilire la 

coesione di frazioni degradate con gli strati sani sottostanti: l’obiettivo che si porrà sarà 

di ristabilire con un  nuovo prodotto il legante degradato o scomparso. Le sostanze 

consolidanti potranno essere leganti dello stesso tipo di quelli contenuti nel materiale 

(consolidanti inorganici o a base di silicio), oppure sostanze sintetiche (consolidanti organici) 

estranee alla composizione originaria del materiale ma comunque in grado di migliorarne 

le caratteristiche fisiche; di norma si realizzerà con impregnazione fino al rifiuto; 

• consolidamento adesivo, con questo termine s’intenderà un’operazione di “rincollaggio” di 

rivestimenti distaccati dal loro supporto originale come, ad esempio, un frammento di 

pietra o uno strato di intonaco per i quali si renderà necessario ristabilire la continuità fra 

supporto e rivestimento.  
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Operazioni di integrazione 
Le operazioni d’integrazione comprendono tutta una serie d’interventi che hanno come fine ultimo 

quello di ripristinare le mancanze, più o meno consistenti, rintracciabili in un manufatto riconducibili 

a svariati motivi tra i quali: naturale invecchiamento dei materiali, mancata manutenzione, 

sollecitazioni meccaniche, decoesioni superficiali, interventi restaurativi antecedenti ecc. 

Indipendentemente dalle scelte metodologiche adottate, scaturite dai diversi indirizzi culturali, nel 

progetto di conservazione le mancanze richiedono necessariamente un’azione procedurale a 

prescindere che l’obiettivo prefisso sia il mantenimento dello stato di fatto o il ripristino finalizzato a 

restituire l’efficienza tecnica, che potrà essere denunciato oppure, come accade sovente, poiché 

mirato alla restituzione della configurazione “originale” nella sua totalità ed interezza, celato. 

Attribuire alla mancanza un valore storico-stratigrafico, se da un lato può rappresentare un 

atteggiamento estremamente rispettoso nei riguardi dell’entità materica ed estetica del manufatto, 

dall’altro limita le operazioni tecniche indirizzate alla conservazione ovvero, al recupero di quei requisiti 

di integrità strutturale che, venuti a mancare, possono incrementare l’innescarsi dei fenomeni 

degradanti. 

Le operazioni di ripristino dovranno, per questo, essere pianificate puntualmente   cercando, dove sarà 

possibile, di ponderare sia l’aspetto tecnico che quello conservativo in modo da tenere in debito conto 

i limiti imposti dalla valenza storica intrinseca nel manufatto e, allo stesso tempo, riuscire a restituire 

l’efficienza strutturale venuta meno. Il ripristino di parti mancanti, se da un lato contribuisce a dare 

durevolezza al manufatto, proteggendolo ed aiutandolo a conservarsi nel tempo, dall’altro comporta, 

inevitabilmente, alterazioni e perdite dei segni stratigrafici nascondendoli o cancellandoli con aggiunte 

che, come spesso avviene, rendono estremamente difficile il recupero di ciò che di originale è rimasto. 

Questo dato di fatto, dovrebbe essere per il Tecnico motivo di ponderate riflessioni al fine di riuscire 

a pianificare un intervento circoscritto a risolvere le varie problematiche rilevate durante la fase 

conoscitiva del manufatto scaturito da riferimenti culturali che lo hanno indirizzato nelle scelte 

metodologiche, cosciente che, delle diverse opzioni disponibili, per risolvere un determinato 

problema, nessuna sarà in grado di ovviare alle problematiche sino ad ora esposte; di ogni soluzione 

dovranno essere valutati i relativi vantaggi e svantaggi relazionandoli strettamente alle singole 

esigenze. In un progetto di restauro inevitabilmente l’interazione con il manufatto e, in special modo 

se si tratta di operare delle integrazioni, avrà come conseguenza un’alterazione dello stato di fatto 

originale; gli interventi, anche quelli meno invasivi, apporteranno delle modifiche più o meno   rilevanti 

all’integrità della struttura che potranno essere accettate, e in parte giustificate, dalla priorità 

perseguita di restituire al manufatto la sua efficienza strutturale cosicché possa protrarre nel tempo il 

lento consumarsi. Le integrazioni che si mimetizzano con l’esistente, mirate non solo a dare integrità 

strutturale ma, soprattutto, a ripristinare un’unità figurativa in riferimento a come presupposto in 

origine, se da molti considerato un modo di intervenire che poco tiene conto della dignità storica del 

manufatto, da altri è ritenuto lecito, poiché il progetto è il risultato di ponderate riflessioni supportate 

da ricerche e documentazioni puntuali e dettagliate, per cui il risultato finale non deriva dal gesto 

creativo del Tecnico ma dal suo bagaglio di conoscenze storiche. 

Gli accorgimenti utilizzati, in molti casi, al fine di distinguere la preesistenza dall’aggiunta (ad. es., 

diversificare la lavorazione superficiale della parte nuova rispetto all’originale, riprodurre le parti 

mancanti ricorrendo a materiali compatibili ma diversi, ripristinare le superfici in leggero sottosquadro 

o soprasquadro, segnalare il nuovo mediante marchi ecc.) se attuati, dovranno essere realizzati con 

estrema cura e sensibilità da parte del Tecnico in modo che il risultato finale, pur essendo coerente e 

rispettoso dello stato di fatto, non sia tale da tradursi in una visione paradossale dove la varietà di 

integrazioni visivamente rintracciabili fanno perdere la valenza figurativa d’insieme intrinseca del 

manufatto. Il dilemma di quale sia la risoluzione più consona difficilmente potrà avere una risoluzione 
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chiara, capace di definire un modo di procedere adattabile a tutte le diverse situazioni, in special modo 

quando l’intervento non si limita alla manutenzione ma, per impellenti necessità scaturite dal bisogno 

di salvare ciò che si può rischiare di perdere, diviene di restauro. 

 
Stuccature 
Prima di mettere in pratica i protocolli di stuccatura, integrazione ed aggiunte sui materiali sarà 

opportuno seguire delle operazioni preliminari indirizzate alla conoscenza del materiale oggetto di 

intervento. L’adesione tra la superficie originale e quella d’apporto sarà in funzione della scrupolosa 

preparazione del supporto, operazione alla quale si dovrà porre molta attenzione dal momento che 

si rileverà fondamentale per assicurare l’efficacia e la durabilità dell’intervento di “stuccatura- 

integrazione”. Le modalità con cui si eseguiranno questo tipo di operazioni saranno correlate alle 

caratteristiche morfologiche del materiale da integrare (pietra, laterizio, intonaco ecc.) e alla 

percentuale delle lesioni, oltre che dalla loro profondità ed estensione. 

 
Verifiche preliminari 

Prima di eseguire qualsiasi operazione sarà necessario procedere alla verifica del quadro fessurativo 

così da identificare eventuali lesioni “dinamiche” (che potranno essere dovute a svariati motivi tra i 

quali assestamenti strutturali non ancora terminati, dilatazioni termiche interne al materiale o fra 

materiali diversi ecc.); in tal caso non si potrà procedere semplicemente alla stuccatura della 

fessurazione ma si dovranno identificare e risolvere le cause a monte che hanno procurato tale 

dissesto. L’intervento di stuccatura ed integrazione sarà lecito solo su fessurazioni oramai stabilizzate 

(lesione statica). 

 
Asportazione di parti non compatibili 

Si procederà, seguendo le indicazioni della D.L., all’ablazione puntuale tramite scopini (di saggina), 

spatole, cazzuolini, mazzetta e scalpello di piccole dimensioni, martelline, vibroincisori ecc., di tutte 

le parti non compatibili con il supporto (legno, ferro, malte erose o gravemente degradate ecc.), ovvero 

stuccature od integrazioni realizzate con malte troppo crude (cementizie) in grado di creare col tempo 

stress meccanici. L’operazione dovrà avvenire con la massima cura evitando accuratamente di non 

intaccare il manufatto originale. 

Pulitura della superficie 

Ciclo di pulitura con acqua deionizzata e successiva spazzolatura (o con altra tecnica indicata negli 

elaborati di progetto) della superficie da trattare allo scopo di rimuovere sporco, polveri, oli, scorie e 

qualsiasi altra sostanza estranea al materiale lapideo. Tutte le operazioni di pulitura dovranno tendere 

a lasciare l’interno della lesione o del giunto privo di detriti o patine, ma con la superficie scabra, così 

da favorire un idoneo contatto con malta da ripristino. Nel caso in cui la superficie, oggetto di 

intervento, si dovesse presentare con efflorescenze saline od altre patologie derivate dalla presenza di 

sali si renderà indispensabile procedere alla desalinizzazione della muratura utilizzando metodi e 

tecniche dettate dalla D.L. (ad es. impacchi di polpa di cellulosa imbevuti in acqua deionizzata). Lo 

stesso criterio sarà utilizzato se l’apparecchio murario risultasse affetto da umidità di risalita capillare 

od ancora dovesse presentare muschi, licheni o vegetazione superiore infestante: prima di qualsiasi 

intervento d’integrazione si dovrà procedere alla bonifica della muratura. 

Per specifiche sulle tecniche di pulitura, desalinizzazione, bonifica o deumidificazione si rimanda a 

quanto esposto agli articoli specifici. 

 
Specifiche sulle stuccature 

Saranno da evitare le stuccature a base di cementi tradizionali, perché questi potranno cedere ioni 

alcalini e solfati che potrebbero portare alla formazione di sali solubili dannosi per il materiale. Inoltre, 
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gli impasti a base di cemento sono, spesso, meno porosi di molti materiali, cosicché, se si verificasse 

un movimento d’acqua all’interno di una struttura, la sua evaporazione e la conseguente 

cristallizzazione dei sali presenti potrebbe avvenire a carico delle parti più porose e non delle 

stuccature. 

 
Avvertenze 

Sarà vietato effettuare qualsiasi procedura di stuccatura, integrazione o, più in generale, utilizzo di 

prodotti, anche se prescritti negli elaborati di progetto, senza la preventiva esecuzione di 

campionature pre-intervento eseguite sotto il controllo della D.L.; ogni campione dovrà, 

necessariamente, essere catalogato ed etichettato; su tale etichetta dovranno essere riportati la data 

di esecuzione, il tipo di prodotto e/o le percentuali dell’impasto utilizzato, gli eventuali solventi e di 

conseguenza il tipo di diluizione o di concentrazione utilizzati, le modalità ed i tempi di applicazione. 

 
Colore stuccatura 
Al fine di rendere possibile un’adeguata lettura cromatica si potrà “aiutare” il colore dell’impasto 

additivandolo con terre colorate e pigmenti (massimo 5% di pigmenti minerali o 10% di terre). Il colore 

della pietra si raggiungerà amalgamando, a secco, le cariche fino ad ottenere il tono esatto ma più 

scuro per bilanciare il successivo schiarimento che si produrrà aggiungendo la calce. Effettuate le 

miscele di prova si dovranno, necessariamente, trascrivere le proporzioni e preparare dei piccoli 

campioni di malta su mattone o lastra di pietra, così da poterli avvicinare alla superficie da stuccare per 

la verifica del tono finale. Per tutte quelle stuccature che interesseranno porzioni di muro vaste potrà 

essere preferibile ottenere una risoluzione cromatica in leggera difformità con la pietra originale. 

 
Trattamento finale 

A presa avvenuta, al fine di ottenere una stuccatura opaca, la superficie interessata verrà lavata e/o 

tamponata (esercitando una leggera pressione) con spugna inumidita di acqua deionizzata, così da 

compattare lo stucco, far emergere la cromia della punteggiatura ed eliminare eventuali residui di 

malta.  

 

Integrazione pittorica 

Le integrazioni pittoriche delle lacune presenti in dipinti murari (affreschi, graffiti e pitture a secco) 

dovranno essere realizzate in funzione dell’entità della mancanza e dello stato di conservazione del 

dipinto stesso. L’intervento dovrà, indipendentemente dalla tecnica prescelta, essere distinguibile 

dall’originale, reversibile e preceduto da operazioni preventive allo scopo di verificare ed assicurare 

l’effettiva stabilità del supporto e della superficie dipinta. La superficie interessata dall’intervento 

dovrà, per questo, essere ispezionata al fine di rintracciare eventuali anomalie come distacchi 

localizzati di intonaco dal supporto (per la procedura di riadesione dell’intonaco al supporto si veda 

quanto esplicato nello specifico articolo) o fenomeni di degrado (efflorescenze saline, depositi umiferi, 

distacco di scaglie, polverizzazione superficiale, patine, sostanze grasse ecc.). Prima di procedere con 

le operazioni di integrazione la superficie dovrà, inoltre, essere pulita seguendo le indicazioni dettate 

dalla D.L. (in relazione a quanto enunciato nelle specifiche procedure di pulitura) in modo da poter 

disporre di riferimenti cromatici non alterati da patologie degenerative o da interventi postumi 

(ridipinture, interventi recenti di restauro ecc.). Dovranno, inoltre, essere individuate delle aree 

campione (localizzate in diverse zone del dipinto) così da poter effettuare le specifiche prove che 

dovranno essere, in seguito, documentate fotograficamente in modo da riuscire a valutare i risultati 

raggiunti. La fotografia dovrà essere effettuata ravvicinata, sia a quadro verticale sia, per un’ulteriore 

verifica, a luce radente, inoltre, dovrà essere utilizzata una scheda di riferimento (come la banda Kodak 

color control) che, posta alla base della campionatura, consentirà la fedele riproducibilità delle cromie. 
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Al fine di garantire un buon risultato finale, dovranno essere utilizzate fotocamere reflex su cui 

potranno essere montate diapositive o pellicole a colori (100, 64 ASA). Nel caso in cui si tratti di 

integrazioni realizzate in interni le riprese fotografiche potranno essere agevolate ricorrendo all’uso di 

luci artificiali (lampade al quarzo con temperatura 3200 °K) posizionate ai margini della campionatura. 

L’integrazione pittorica dovrà essere anticipata dalla stuccatura della lacuna, nei casi in cui manchi lo 

strato di intonaco (se non diversamente indicato dalla D.L., potrà essere eseguita utilizzando calce e 

aggregati fini come sabbia di fiume setacciata), realizzata in modo da risultare complanare alla 

superficie dipinta e tale da riproporre, in maniera non mimetica ma distinguibile, l’imprimitura 

originale dedotta dall’analisi delle caratteristiche dominanti della superficie dipinta. La natura dei colori 

adatti per ripristinare la continuità cromatica saranno: tempere di calce, colori ad acquarello, pigmenti 

in polvere stemperati con acqua e legati con caseinato di ammonio in soluzione al 4%. 

La selezione della tecnica da utilizzare per ripristinare la lacuna si legherà al tipo di mancanza ovvero: 

per zone ampie si potrà utilizzare l’astrazione cromatica, per lacune interpretabili si potrà ricorrere alla 

selezione cromatica, per cadute di colore di limitate dimensioni alla tecnica del tratteggio. 

 
Protezioni 
Gli interventi di protezione devono assolvere principalmente il ruolo di salvaguardare il materiale 

dall’aggressione degli agenti naturali esterni (infiltrazioni d’acqua, depositi superficiali di sostanze 

nocive ecc.) e/o di natura antropica, ricorrendo all’uso di tecniche consone ad ogni caso specifico. 

Eseguite generalmente a compimento dell’intervento conservativo, le protezioni possono essere 

concepite sia come veri e propri presidi (schermi, tettoie, barriere ecc.) inseriti con l’intento di 

ostacolare l’innescarsi di patologie degenerative, proteggendo il manufatto in modo da ovviare 

direttamente alle cause di degrado, sia come applicazioni superficiali di materiali sacrificali, compatibili 

con la preesistenza, deteriorabili nel tempo. 

Lo scopo di entrambe le risoluzioni è quello di difendere i materiali da diversi fattori, in molti casi 

concomitanti, come l’attacco fisico-chimico operato dagli agenti atmosferici e dalle sostanze nocive  

veicolate da questi, dalle azioni di organismi vegetali e animali, dai raggi ultravioletti, aerosol marini 

ecc. Fondamentalmente lo scopo principale richiesto alle operazioni di protezione è quello di impedire 

il passaggio dell’acqua all’interno del materiale e, allo stesso tempo, ostacolare l’aggressione degli 

inquinanti atmosferici; per fronteggiare entrambi i fattori i prodotti utilizzati devono presentare i 

requisiti di idrorepellenza, reversibilità, traspirabilità, assenza di sottoprodotti dannosi e stabilità alle 

radiazioni UV L’idrorepellenza è determinante al fine di evitare i degradi connessi alla penetrazione 

dell’acqua come i fenomeni ciclici di gelo e disgelo, la cristallizzazione dei sali solubili (efflorescenze 

saline, subefflorescenze ecc.) e la veicolazione di sostanze nocive; la reversibilità deve essere concepita 

come la possibilità di poter rimuovere il prodotto (applicato superficialmente) in caso si dovessero 

verificare, nel tempo, indesiderati e nocivi effetti collaterali (“effetto bagnato” ovvero un’alterazione 

cromatica dell’aspetto originale); la traspirabilità è altrettanto incisiva per la riuscita dell’operazione, 

poiché il protettivo applicato non deve ostacolare il passaggio del vapore acqueo presente nei muri ma 

deve consentirne il regolare deflusso, così da mantenere costanti i valori igrometrici delle strutture 

evitando pericolosi ristagni interni d’acqua. I prodotti adatti ad assolvere queste funzioni devono 

presentare, necessariamente, una buona compatibilità materica con il supporto così da avere 

comportamenti fisico-chimici similari mentre, per quanto concerne l’impatto visivo, le protezioni 

possono essere concepite sia come apporti totalmente trasparenti e neutri tali da consentire la totale 

leggibilità del supporto (sostanze principalmente di natura organica o a base di silicio) sia, come degli 

strati la cui funzione di protezione, (scialbature, velature, sagramature, ecc.) nasconderà in parte la 

superficie muraria. La scelta di una delle due soluzioni a discapito dell’altra è strettamente connessa 

alla metodologia d’intervento scelta a discrezione del tecnico. Le superfici lapidee, inoltre, possono 

essere trattate con sostanze chimiche analoghe a quelle impiegate per il consolidamento, stese a 

formare una barriera superficiale trasparente ed idrorepellente capace di impedire o limitare 
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considerevolmente il contatto con sostanze patogene esterne, ma al contempo di non eliminare la 

traspirabilità e la permeabilità al vapore acqueo. 

Nel caso di preesistenti trattamenti protettivi coprenti si potrà decidere o di ripristinarli nelle parti 

dove sono venuti a mancare, così come in origine (diversificando, se ritenuto opportuno, il nuovo dal 

vecchio) o lasciare l’apparecchio a vista, accettandone il mutamento come fattore essenziale 

dell’aspetto della struttura, e proteggerlo ricorrendo a trattamenti neutri. 

Generalmente le protezioni hanno una durata limitata nel tempo; risultano efficaci per un periodo che 

va dai 5 ai 10 anni dopodiché vengono a mancare le caratteristiche di idrorepellenza, per questo si 

rende necessario la messa in opera, previa la totale asportazione dei residui rimasti sulla superficie, di 

un nuovo intervento protettivo. Per questo motivo, l’applicazione programmata nel tempo dei cicli 

protettivi deve essere inserita nei programmi di manutenzione periodica. 

 

 
CAPO 6 - Indagini preliminari 
 

Art. 6.1 Generalità 
 

Prima di dare inizio a qualsiasi tipo di lavorazione su manufatti di particolare interesse storico- artistico, 

l'Appaltatore, se previsto negli elaborati di progetto o espressamente richiesto dalla Direzione dei 

Lavori in relazione a controlli e collaudi in corso d'opera, sarà tenuto ad effettuare su di essi tutte quelle 

operazioni che, finalizzate alla sistematica e scientifica acquisizione di dati certi inerenti lo stato di 

conservazione o i loro   processi di alterazione e di degrado, possano consentire una diagnosi corretta 

ed accurata dei meccanismi che provocano il deperimento al fine d'intervenire su di essi con i rimedi 

più efficaci. 

La diagnosi sarà effettuata commissionando, esclusivamente a laboratori riconosciuti ed autorizzati 

dagli organi preposti alla tutela del bene in oggetto, l'esecuzione di una specifica serie di prove di 

laboratorio e di analisi da svolgere "in situ" e/o all'interno del laboratorio. 

Le analisi di laboratorio saranno effettuate su campioni prelevati dal monumento in zone scelte di volta 

in volta tra quelle che presentano un certo tipo di alterazione. Ne segue la necessità che questi prelievi 

siano effettuati con cognizione di causa dopo un attento esame visivo e una precisa localizzazione del 

prelievo stesso sulle tavole del rilievo. Analoga esigenza di correttezza operativa esiste per quanto 

riguarda i criteri di prelievo. 

I prelievi in superficie si effettueranno tramite l'uso di bisturi o scalpelli, pennelli a seta morbida, 

trattandosi generalmente di materiale polverulento, incoerente e coerente. 

Quelli in profondità, mediante carotatrice a secco e a basso numero di giri, onde evitare il 

surriscaldamento; mediante carotaggio umido, invece, in casi estremi, ricordandosi di citarlo per non 

alterare i risultati delle indagini successive causati dall'uso dell'acqua di raffreddamento. 

Dopo il prelievo, i campioni dovranno essere chiusi ermeticamente in appositi contenitori di materiale 

inerte avendo cura, precedentemente, di pesarli e contrassegnarli. È necessario misurare 

immediatamente il contenuto d'acqua libera nel campione possibilmente a piè d'opera. 

I prelievi da analizzare saranno effettuati non solo sulle zone nelle quali l'alterazione si manifesta con 

diversa morfologia, ma anche a quote e a livelli diversi in modo da avere informazioni anche 

sull'estensione e sull'entità di materiale alterato. 

Durante il campionamento, oltre alle consuete cautele, sarà necessario non modificare lo stato 

originario del manufatto e dei luoghi non arrecando danno alcuno alle strutture. Inoltre, lo 

spostamento delle attrezzature per prelevare i campioni dal terreno o dalle murature avverrà nel 

massimo rispetto dello stato dei luoghi. Terminati i lavori, dovrà essere effettuata la rimozione di 

qualsiasi residuo di lavorazione e la perfetta pulizia dei luoghi. 
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Art. 6.2 Tecniche e strumenti 
 

Le indagini da effettuare sull'esistente potranno prevedere il prelievo di limitate porzioni del materiale 

da esaminare solo dietro specifica autorizzazione e quando, a parere della Direzione dei Lavori, non sia 

possibile procedere in maniera differente per poter acquisire nozioni indispensabili ai lavori di 

conservazione. In ogni caso non sarà autorizzato il ricorso sistematico a tecniche di tipo distruttivo. Le 

metodologie di indagine, infatti, verranno distinte e scelte in base alla loro effetto distruttivo al fine di 

privilegiare l'utilizzo delle tecniche non distruttive, o minimamente distruttive. 

Le prove non distruttive si svolgeranno in situ senza la necessità di ricorrere a prelievi, mentre quelle 
minimamente distruttive andranno eseguite con prelievi di pochi grammi di materiale; questi ultimi 
potranno essere recuperati a terra, a seguito del loro avvenuto distacco, o in prossimità delle parti più 
degradate.  L'Appaltatore, in ogni caso, dovrà evitare che gli interventi apparentemente non 
distruttivi, agendo direttamente sul manufatto con sollecitazioni di varia natura (elettromagnetica, 
acustica, radioattiva, ecc.), possono risultare dannosi se non andranno dosati opportunamente o se 
saranno usati in modo improprio. 
Ogni tipo di indagine dovrà essere preventivamente concordata con la Direzione dei Lavori in relazione 

al tipo di lavori da effettuare e alla zona esatta in cui effettuare il prelievo. Particolari indagini ed analisi, 

ove richiesto, andranno affidate ad istituti e laboratori specializzati che dovranno operare secondo la 

vigente normativa e conformemente alle più recenti indicazioni NORMAL o alle norme UNI Beni 

Culturali. 

La scelta degli operatori dovrà essere sempre concordata ed approvata dal progettista, dalla Direzione 

dei Lavori e dagli organi preposti alla tutela del bene oggetto dell'intervento 

 

CAPO 7 - Documentazione finale 
 

Art. 7.1 Generalità 

 
Tutti gli interventi saranno descritti, con particolare attenzione alle metodologie e ai materiali utilizzati, 

in una relazione corredata di foto dei singoli interventi. Tale relazione sarà organizzata in capitoli 

relativi ai seguenti argomenti: 

- Tecnica di esecuzione; 

- Interventi precedenti; 

- Stato di conservazione; 

- Intervento di presentazione estetica finale. 

 
Art. 7.2 Documentazione fotografica 

 
In ordine prioritario è da eseguire la documentazione che accompagnerà tutte le fasi del lavoro di 

restauro fino alla documentazione del risultato finale, oltre a tutte le fasi importanti che il direttore dei 

lavori intenda documentare. 

- Si dovranno realizzare riprese esaurienti dei manufatti nelle tre fasi prima, durante e dopo il restauro. 

- Le tecniche di ripresa dovranno essere rispondenti alle particolari esigenze legate al campo della 

conservazione. 

- Sarà compito della direzione dei lavori indicare all’operatore fotografico il tipo di dettaglio a cui si 

vuol dare risalto. 

Tutta la documentazione fotografica è di proprietà dell’Amministrazione, pertanto si chiederà formale 

autorizzazione per l’uso a qualsiasi titolo delle riprese. Ogni abuso sarà perseguito a norma di legge. 
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Art. 7.3 Documentazione degli interventi di restauro 

 
Nell’ottica della documentazione dovrà, necessariamente, assumere fondamentale importanza, 

specialmente se rapportato al “piano di manutenzione” del manufatto, tutto quanto concerne la 

registrazione delle informazioni delle operazioni di restauro realmente eseguite. 

Le indicazioni generiche riportate sovente nelle schede tecniche di intervento (ad es. consolidamento 

dell’apparecchio murario con iniezioni di malta a base di calce, oppure consolidamento d’intonaco con 

resina acrilica) non potranno essere di nessun aiuto per un futuro intervento di manutenzione: 

esistono, infatti, svariati tipi sia di calce idraulica che d’inerti; diventa, pertanto, fondamentale, oltre 

che indicare il tipo di calce e di inerte utilizzato, indicare anche il loro rapporto, così da poter dedurre 

la qualità di malta messa in opera e ricavare utili informazioni. Alla stessa stregua sarà possibile trovare, 

in commercio, non solo diverse categorie di resine acriliche ma anche varianti dello stesso tipo; ad 

esempio, la resina acrilica solida è presente in varie tipologie contraddistinte da caratteristiche anche 

molto diverse tra loro. È facilmente intuibile che, se non verranno indicati il tipo di resina, la sua 

concentrazione nonché il genere e la percentuale del solvente utilizzato, capire il tipo di penetrazione 

e la quantità di resina introdotta diventa un’operazione tutt’altro che facile. 

Nella documentazione di corredo di fine lavori dell’intervento di restauro dovranno, necessariamente, 

essere compilate delle schede di restauro (ovvero aggiornare quelle redatte dalla 

D.L. in fase di progetto) dove sarà cura dell’operatore in contraddittorio con la D.L. appuntare le 

eventuali modifiche apportate durante i lavori. Nel caso in cui la D.L. non avesse preliminarmente 

redatto schede di questo tipo sarà cura dell’appaltatore redigerle. Le informazioni peculiari che 

dovranno essere riportate sono le seguenti: 

– tipo di prodotto utilizzato con relativo nome commerciale affiancato dall’eventuale sigla industriale 

e nome della ditta produttrice. Occorre tenere presente che alcune fabbriche producono un’ampia 

gamma del medesimo prodotto. Questa attenzione dovrà essere adottata non solo per i prodotti di 

tipo chimico ma anche per le calci, gli inerti e i prodotti premiscelati (intonaci, tinteggiature ecc.); 

– solvente utilizzato (ad esempio: acqua, acetone, diluenti nitro, trielina, acquaragia ecc.); risulta 

importante conoscere il tipo di solvente utilizzato dal momento che può influenzare vari fattori tra i 

quali: la penetrazione della resina nel supporto (se una soluzione è resa più viscosa da un solvente 

questa riuscirà con più difficoltà a penetrare nel materiale da consolidare). L’eventuale resa “estetica” 

della resina applicata sulla superficie corticale (effetto perlante); la volatilità e, di conseguenza, il 

tempo di “essiccazione” della resina; un solvente molto volatile può, a causa della veloce evaporazione, 

trasportare in superficie la resina dando vita a strati superficiali con conseguente limitata distribuzione 

della resina in profondità; 

– tipo di diluizione usata il tipo di concentrazione o di diluizione a seconda se si tratta rispettivamente 

di soluzioni (p/v) o emulsioni (v/v); per determinare il rapporto tra legante ed inerte si ricorrerà al 

rapporto v/v ad es. calce idraulica 1 parte (volume), grassello di calce 3 parti (volume), sabbia silicea 

lavata 8 parti (volume), coccio pesto 2 parti (volume), il rapporto legante-inerte che ne risulta è pari a 

1:2,5; le sabbie impiegate nell’impasto dovrebbero essere asciutte, se si ricorre a sabbie umide (come 

normalmente capita in cantiere) si dovrà tenere conto di incrementare il loro volume mediamente del 

15-20% rispetto a quello che si sarebbe impiegato nel caso di sabbie asciutte; 

– numero e modalità di applicazione (a spruzzo, a pennello, a tasca, per percolazione, per iniezione 

ecc.), queste informazioni sono utili per verificare l’efficacia o meno di un trattamento nel tempo e per 

riprodurlo o, eventualmente, modificarlo  
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